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1. Cobles e lays, dances e bon saber. Nella seconda strofe d i .fa tols 
m.os cants rne jJlatt. rnetr'en oblit (94,36), Ausiàs March ci offre un' immagine 
della danza che può dirsi funzion ale alla denuncia dell'anacronismo della 
jin'amm; a cui il poeta si sente costretto a rinunciare, e della conseguente 
inefftcacia dei generi forma li che le sono propri, de i quali nella prima 

strofe si menzionano la cabla, la dt!'nsa e illai:' 

Ja tots mos cants me plau me tr'en oblit, 
ffo ragitant mon genti l pensament, 
e fin 'an1or de m i ·s par t rà breun1ent, 
e si com fals drut cercaré de li t. 
Axl·s conquer en aquest tetnps aym ia; 
cobles e lays, d ances e bo n sabe r 
lo dret d'Amor no poden conquerer; 
passà lo temps quc ·l bo favor havia. 

Seguiré-1 temps ab afany6s clespit, 
sf co ·l dançant segueix a l'esturment 
e mostra bé haver poch sentiment 
si pe r un temps dança rostil bu lli t:. 
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La ricerca d i cui si offrono i risu lta ti nella presente pubblicazione è parte integrante 
dei progcLLi FFI2009-l0065 del Mi niste rio de Ciencia e In novaciòn (l.a poesittfmncestt 
en las co•·tes de la. Corona de Amgòn: verso y Jorrrws de tmnsmi.siòn) e FP7 2009-2013-240170 
del! 'Europea n Research Cou nei l ( The Las l Song of t.lw houba.duurs. l .ingnist ic Codificalion 
and Con stmction of a Lilermy Crmon in the Cmwn of Amgon), LUtt'c due con sede presso 
!'Unive rsita t de Barcelona, a cura di Anna A Iberni. Q uesto articolo sviluppa i conte­
nuti che ho g ià esposto nel giugno del20 ll in una seduta del "Seminari de Liter<ttura i 
Cultura de l'Ed a t Mitjana i l'Ed a t Moderna", organizzato presso l' Un ivcrs itcll de Ba ree­
lo n a da Lnla Ha dia c josep Solerv iccns. Ringrazio per il generoso contributo alla ,·este 
delinitiva di questo lavoro, o ltre a Lola Badia, Anna A Ibe rni , Maria Caraci Vela, lreue 
Ceccher iui, Stefano Cingolani, Teresa Dc Robcrtis, Lino Leonardi , Maria Teresa Rosa 

Barezz.ani , Da n iele Sabaino c Fabio ZincHi. 
\. 01 Girolamo lY98:94-Y7, commento alle pp. 303-305. 

Rmnance Philolog)', vol. 66 (fa li 2012), pp. 309-363. 
309 



310 Romance Philology, vol. 66, Fed i 20 !
2 

E n ten1ps passat, muda n ça no scntia; 
d 'açò·m reprench e·m ti ne h per molt grosscr, 
c uydant sabe r tot quant e ra m este r: 
foll és perfet qui· s veu menys de foll ia. J (j 

Per cabla s' in tende con ogn i probabili tà una poesia d 'occas ion e, che 
priv ilegia la brevità e l 'immediatezza a ll' impegno ideologico e a ll a ri nes­
sione d i stampo fi losofico; la dansa e il/ai sono invece generi spiccatamente 
musicali, coltivati sin dai primi auto ri ca talani ed estranei a l canzonie re eli 
March. 2 Ne lla seconda strofe, l'atten zione è interamente rivolta. a ll ':1 Lione 
del d anza re. Il poeta seguirà il tempo come fa il danzatore st ran iato, che 
seg ue la mus ica senza empati a, danzando male. 

Credo si possa dire che la dan za d iventi qui rappresentaz ione de lla 
contraddizione, della distonia tra il tempo passato dell ' inconsa pevolezza 
(v. 13 ternps passat), quando non si avve rti va la rnudança, la reale art icola­
zione della musica, e il tempo presente della consapevolezza (v. 5 aquest 
te;nps), in cui si avverte la m.udança, e con essa tutta l' inadeguatezza del bon 
sabe1; termine molto vicino a gai sabe1; e delle sue forme rispetto a lla realtà 
della pulsio ne a morosa, r ispetto a lla vita reale.3 Credo si p ossa dire che in 
questo componimento si evidenzi la coscienza poetica di Ausiàs March, 
che esprime anche attraverso le scelte tecniche l ' impossibi li tà di trova re 
ancora un punto di ancoraggio nel rass icurante sistema de lla jin'amor, di­
mostrando di essere disinteressato allo spe rimenta lismo metrico ri spetto 
ai suoi predecessori anche catalani e di voler proseguire il fì Ione più raz io­
cinante, individuale, tecnicamente minimalista, per portarlo a lle es Lrcme 
conseguenze e rilanciarlo verso la modern ità.< 

2. Su l gene re del fai nella poesia ca ta lana rima ne imprescind ibile il saggio di LL Cabré 
( i98i ). Alle pp. 119-122 si ri bad isce l'estra neità del genere al can zon ie re di Ausiàs 
March a nche per il compo nimento cxxvii (no n strofico, che Pagès (1925:152) collega 
con la codolada catalana, e Di G irola mo (1988:40) al lercel coue inventa to d a Ru tebeuf). 
Alle pp. 79-81 del saggio di Cabré, i versi di Ausiàs March sono inoltre in terpre ta ti in 
relazione ad un 'accezione del laì come "composiciO lirica , versemblantrnent amorosa 
i estreLa mcnt liigad a a la m Usica, produ"ida en un amb ient de galanteria co n esana i 
festiva" (81). 

3. Nella canzone di Ausiàs March la men zione dei generi più st rettamente legati a ll a mu­
sica è funzional e a ll 'evocazione dell a fin'am.or come perduta età dell 'oro ., te rna ricor­
rente e presenta to gi<ì nel componin1c nto p roemialc, su cui veda l' in terpretaz ion e di 
L. Bad ia (1993) e di LI. Cabré e Torr6 (1995). Va notata ino ltre la Crequenza ne l co lll­
ponimento di termini del lessico tec n ico cortese che sono rarame nte at testat i nella 
poesia ?i ~ar~h .. Ai lemm i segnalati d a Cabré (1987:80, n. 33), si può aggiungere bon 
sabe1~ eli cu 1 Dt Girolamo {1998:94) sottoli nea la co ntiguità con gai sabt:r: '; Il fa tto che 
l 'espressione faccia segu ito a tre te r m ini tecn ici designanti t re generi poetici, \as('i a 
pensa re che ivlarch la usi in un 'accezio ne assai si mile a que lla di gai sabe1~ espress io ne 
coniata un secolo prirna dagli accademici di To losa". \' 

4. Un quach·o delle st r utlllre form al i ado ttate d a Ausiàs ~vila·ch è oH e rto da Di G irolam .• 
(1998:38-43). Ne emerge un pe rcorso cht, p ur ncJI'impìelo dei meu-i lirici, in pri11us 1:1 
c~nz?n~, _ tende,. nella sua scelta di una s~n~ prc maggio re '\1 ~formità (si veda ad esc nl­
piO l u ntfonnaz1o ne della cade nza ne lle llncl1t: della m atunl<i, sempre maschil e o SC III­
pre fe mminile, a fronte della mescola n za insita nei p reced en ti componim enti) c IH.: ll:l 
rinn nc ia a l tecn icisrno (si ved a la parziale rinuncia a ll e rime rare nei rims slm.mj).l). 
al l'"'acccttazionc d i u na linea ant in1u sicalc , forse perfino ant ilirica" (38). Su lla metrica 
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Siamo oltre la prima fase della produzione lirica ca ta lana, ultimo ba­
do di una poesia che trova nella musica le sue ragion i fo rmali e il suo 

luar · f · d ' · cl' l · · d' ' · , ·ezzo di fr uizione e cl1f usione, I rei 1 va onzzaz10ne; 1 un espen enza 
~u,·icentenaria , com inciata nella Francia meridionale su l fìn ire dell'X l se-

. Polo, dove l'invenzione fo rmale e l 'esecuzione musicale sono mezzi espres­
~ivi paralleli e complementari alle idee e a lle solm ioni. ve rba li . . 

Che la produ zione lirica catalana nasca pnvilegtando tarcl1vamente 
uesta concezione della poesia, descritta da Ausiàs March come ormai in a-

. ~c<Yuata, lo dimostra inn anzi tutto l'e levato numero di danses collocabili en­
tro"' il Trecento, le dieci del can zoniere di Ripoli (Barcelona, Arxiu de la 
Corona d'Arag6, Ri poli 129), che risalgono a i primi dece nni del secolo, e 
molti dei componimenti d i tradizione occasionale, rinvenuti anche recente­
mente.' E lo dimostrano la va rietà e la complessità formale d i queste danses, 
spesso incentrate su strulture strof1che uniche, poli metriche, caratter izzate 
da un ampio impiego dei ve rsi brevi e della rima interna, con un etletto dt . 
spezzatura a cui corrispondono la spezza tura e il parallelismo del pe nsiero, 
reso con un linguaggio fo rmulare e condiviso. Guays e jausents xanti per 
jin'amm; intona una delle danses del canzoniere di Ripoli (RAO 82,1) ( Badia 
1983b:23l-235), e poco importa che la donna celebrata Sia la Vergme. La 
struttura formale, il sistema concettuale, il linguaggio pqe tico sono quelli 
della fin'amm: Ma a differenza de l l 'amante cortese, costretLO a sopportare il 
dolore di una distanza incolmabile per defi nizione, il soggetto dell a nostra 
dansasi ,·appresenta come un cantore fìclucioso nel ri cong iungimento: 6 

Guays e jausents xanti pe r fì n 'amor 
care xausltj enl e p lasen t aymia, 
bela ses [par], m icl ons Santa Mari a, 
a cuy de cormi rcn per se rviclor. 4 

di Ausìàs March ci si soffe rma anche in A usiàs 1\llarch, "Per haver d'amo r vida" (G6 mez e 
Pujol 2008:68- 84). . 

5. TJ canzo nie re. d i Ripoli si legge nell 'edizio ne di L. Badia (1983). Al f;mtms de1 compo­
nimenti in form a d i dansa sono ded icati i lavori d'ins ieme di G. Avenoza, con cata­
logo esaustivo: "La dansa. Corpu s d 'un genre lyr ique ro ma n" (2003a) e "La d ansa : 
Introducci6 n a la tipologfa d e un géne ru romanico" (2003b). Le da.nses catalane eh 
r ecente rinven imento s<.mo pubbli cate complessivamente nel Rrperlorio iufonnalizzalo 
d<tlt'antica lett.era.tura cataLana (RIALC, www. r ialc .un ina .it) , nella sez ion e In d ice degli 
autori:Obis. Anoni·mi aggiunti (lncipitaào degli anonimi aggiunti all?.AO) . Si vedano: ~:e1~e 
alegria (Asperli 1990) , da mettere in rapporto con Flor de lù; vergt! 1\llnria (Romeu 1 Fl­
g uera..s 2000:6 1); . . . domna de bona)' re, Bo n esforç mal aslre ven ç, Na rloiça. ·res, be m'es greu 
(u -àd·i ti d alms. Firenze, Biblioteca Naziona le Cent rale , PalaL. 1052, cc. 14r- L5v, e editi 
per il Rl!lLC da Avcnoza 2004); ... /la Ve1ge moit singula-r (C ra pi. d e la Marn icrre e 
Biteca 2001 , 1:21 9-265). Vanno poi considerate le d ue danses provenienti da Cas1 el lò 
d 'Empùries, I, Tmj1 1n'a virai. en m.altmyre, e H, A peuas say que· n ·resjJotula (P t~jo l i Ca nelles 
2(}01:194-208) . 

6. Cf r. B.adia 1Y83:8 1, sul complesso della raccolta d i Ripo li : '"Tll nhé ca\ remarcar, que 
tol i la presència del tema dc l;l rno n d 'amor, no es ta n especialment subratlla ts cis 
moUus referits al sofrim cnt, pena i ma l d 'amor; e l to genera i és d'u n disc rc t o pt imisme 
serè. Scmbla que to tcs aqucstes cuacteristiques, d c fet, s6n les que requereix el gène rc 
dc la da nsa". 
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Soven sospir 
ab gran desir de veser sa figura, 
que·In fay languir 
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un mays remir so n laus e la Sc riptura; 28 
mas revenir me fay per sa val or 
un so ptil xa nt ab gaya melodia, 
me colìsan, car ila 's dolç'e pia , 
qu'en paradis me fassa son xanlor. 32 

L'atte nzion e in Catalogna ai generi coreografici è tuttavia già ravvi s<t­
bile nel Duece nto , oltre che nella produzione di Cerveri de Girona, trov<t­
tore incline alla sperimentazione met rica, l'unico che abbia praticato si;r 
il genere della dansa sia il genere della balada a nche in soluzione ibrid a 
(cfr. Billy 2010), e ne lla dansa maria na attribuita a Giacomo II re di sicil i:r 
(Mayre de Deu e Jylha, cfr. RIALC 84bis, l), cornposta intorno al 1290, nel le 
più antiche attestazioni di poesia lirica anonima di tradizion e occasiona le. 
la dansa Plazens plase-rs (HdT 46l,l93a) , che doveva trovarsi trascritta sul 
modello del ms. 239 d ella Biblioteca de Catalunya, tra le Razos de trobar c 
la Doclrina de com.j;ondre diclats,' e i quattro componimenti trascritti nello 
scorcio del secolo sui fogli notarili di SantJoan d e !es Abadesses, eccezio­
nalmente muniti di melodia, tre d ei quali in forma di dansa. 

2. Le canzoni di SantJoan de les Abadesses. Le quattro canzoni el i 
SantJoan de les Abaclesses si trovano sulle parti rimaste in bianco di due 
fogli cartacei che contengono le minute eli alcuni documenti. T primi tre 
componimenti occupano l'intero verso del primo foglio e sono correda ti 
dall'intonazione musica le. Il quarto occupa la sez ione inferiore del reclo 
del secondo fog·Iio ed è solo parzialmente leggibile per l'e rosione di gran 
parte dell 'angolo inferiore sinistro. L'intonazione è in questo caso limitata 
al ritornello. 

I fogli, grave mente danneggiati dall'umidità, sono stati restaura ti e 
ril egati nel 1996 e sono oggi conservati a Barcellona, presso la Biblioteca 
de Catalunya, con segnatura 3871. Sul Tecto delle due carte antiche, in alto 
a destra, si trovano i numeri l e 2 tracciati a matita al mo mento de l re­
stauro. Le parti danneggiate sono state stuccate con pasta di carta. l mar­
gini esterni, erosi dall'umidità, sono stati in colla ti su strisce di carta, e su 

7. La dansa, collocabile sul finire del XIII secolo, è stata a torto attribuita a Ra imo n Vi­
da l; dr. in proposito Asperti 1995: 106-107. J componimenti sono stati più volte og­
getto di st udio e di e di zio ne in imprescindibili lavori an che reccmi - t ra i quali spiu:a 
l 'ed izione (2003) dei testi c delle music he di Tsabcl de Riquer e l'vla rica rmen GOmc/. 
ìvluntané -,che ha n no contribuito in modo d e term ina m e a ll a messa a punto e all ' in­
te rp retazione dei testi , mettendo ne in luce e va lorìzzandone 'im pon <mza per la storia 
de ll a Jeu.cratura e della musica cata lana anche nell ' interazio c co n i contigui reper­
tori liri c i romanzi. L' idea di torn are a studiarti e di riunirli n una nuova edizione 
(vd. la sezione Test. i ) l'inquadra in un più ;-1m pio progetto di ric ' !"Ca su lla poesi;.~ li1·ica 
ca talana de l!e Origini e risponde pri ncipalmen te all'esigenza di~ ?JXOfond ire la rifles­
sione sui ge ne ri ro rrn:c11i più direttamente legati alla m usica , e perfopiù di asce nden za 
francese. e sul la loro evoluzione in te rritorio ca ta lano. 
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'unica striscia di carta sono stati incollati i m a rgini interni , anch'essi 
un ·1 dall 'umidità che risultano quindi uniti. Ai fog·li antichi sono stati eros · ' 

iunti tre nuovi bifogli cartacei. Ne risulta un fasc icolo con tre carte 
agg · · · - 1· l t r·a ·ln di guardia anteriori e postenon, a cu1 e stata app tcata una_ ega u . 
cartone te lato. Sul recto del pnmo fogho dr guarclta antenore e statomol­
tre incollato un ulte riore mezzo foglio car taceo su cui sono state scrrtte a 
macchina le seguenti info rmaz ioni: 

3871 Cançons trobadoresques de Santjoan de !es Abadesses. S. XIII, segona 
meitat. 2 folis. (cf. Ang1ès; La musica a Catalunya. fins el segle XIII (Jh~?elona: 
1935), p. 185-187; 405-407. Gera l d A. Bond, "The Las t Unpubhshcd l rouba­
dour Songs", Speculwn, 60,4 (1985), 1827-1849). 

Va notato che il restauro ha compromesso la lettura di alcune lettere 
del testo dei componim enti lirici collocate ai margini, che si possono co­
munque ancora decifrare grazie ad un 'antecedet:te riprocluz!~ne fotog_r:a~ 
Hca conservata sempre a Ba rcellona, presso I'Arxm Mas,. cltxe 3086 e clrxe 

3087. 
I fogli sono eli forma irregolare, vagamente trapezoidale. Misure del 

primo foglio: 145 mm. (base inferiore) X 196 mm. (lato sinistro) X 146 
rnm. (base supe riore) X 200 mm. (lato destro). Il verso del togho accoglte 
esclusivamente tre componimenti lirici con la notazione musicale, che oc­
cupa no un'area di scrittura di 122 mm. (base infe riore) X 174 mm. (lato 
sinistro) X 120 m m. (base superiore) X 170 mm. (lato destro). Mtsure del 
secondo foglio : 137 mnr. (base inferiore) X 195 mm. (lato sinistro) X 134 
mm. (base superiore) X 191 rnm. (lato d estro) . Il quarto cornponunento 
lirico con la notazione si trova nella parte inferiore del reclo e occupa 
un'area eli scr ittura di circa 20 X 125m m. 

I documenti e i componimenti lirici con il loro corredo melodico sono 
stati trascritti, senza uno specchio rigato, da un'unica mano, ma in tempi 
dive rsi. La scrittura del testo verbale denuncia una base cancelleresca ed è 
collocabile verso la fine del XIII secolo, come ritiene già Higini Anglès8 Il 
testo musicale è stato trascritto dalla stessa mano con un a scrittura corsiva 

e ibrida . 
l documenti sono attualmente in gran parte illegibili a causa dello 

sbiaclimento dell'inchiostro. Se ne può legge re la prima trascrizione in­
tegrale, a cura eli Stefano Cingolani e Anna Spa, n eli 'Appendice, T testi 
sul reclo d e i due fogli risultano annullati, segno che i documenti furono 
successivamente redatti in forma u ffic iale, nel primo Foglio con due tratu 
obliqui in crociati, a cui si aggiunge un terzo tratto quasi verticale trac­
ciato in basso a d estra; nel secondo foglio con linee oblique parallele . Al 
testo nota r ile riportato sul reclo del secondo foglio segue il quarto compo-

R. La d a tazione di Anglès, "encara al seg le XI li" (1935:182), mi è sta ta confermata da 

Te resa De Ro be rti s. 
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n i me nto poe tico, a sua volta seguito da a ltre due righe in latino sempre di 
carattere nota rile. Si nota no topo nimi che corrispondono a località dei 
d intorni di SantJoan de !es Abadesses. Oltre a Ripoli (cm·ta R ivyfmlli , lil!:ra 
R ivippulli), sono menzionati Ori1s (in [loco] de Oru.g), Sa nt Feliu de To rello 
(apud Sanclurn Felicem de Torilione) , El Serrat (caslrum de Serrad), Besora (in 
castro de B esso[r}a) . Ma nca qualsias i riferimento cronologico. 

La strofe con notazioni dei primi tre compo nimenti fu trascina con la 
melodia da Higini Anglès nel suo monume ntale volume intitola to La mti­
sica a Catalunya fins al segle XIII (Anglès 1935:405-407). La prima edizione 
completa, a cura di Gerald Bond , ri sale a l 1985 e si basa sulle fotogra fie 
del manoscritto , di cui nel frattempo si erano perse le tracce , conse rvate 
presso I'Arxiu Mas (Bond 1985:839-849) . Bond offre inoltre la trascr· i­
zione della parte d ei documenti visibile nella riproduzione fotogra fica 
(Bo n d 1985:831-832). Nel 2002 J oachim Schulze riporta all'attemione la 
partico lare mescolanza linguistica del secondo dei compon imenti, Amurs, 
·merce, no sia 1, caratte rizzato dalla presen za di m olti ita lia nismi e giudicato 
di origine sic iliana (Schulze 2002). Schulze indica inoltre alcune possibili 
soluzion i testuali , che tuttavia non a pproda no a una ve ra e propria edi­
zione. L'anno successivo Isabel de Riquer e Mar icarmen G6mez Mun tané 
pubblicano una nuova ed izione comple ta (2003, rassegna bibliogra fica 
alle pp. 9-15) con ampio commento, ch e si avva le del ritrovamento del 
manoscritto origin a le. Del solo Amon, merce, no sia! si è infine nuovamente 
occupa to Piir Larson nel contesto di un lavoro riguardante l' influen za 
della lirica ita lia na sul repertorio dei trovatori (2007, con commento alle 
pp. 790-797). Lu·son giudica la canzone "talmente fragile nei nessi lo ­
g ici d a sembra re più un collage di framm enti che un componimento or­
ganico" (2007:797) 9 L'analisi linguistica, che esclude la presenza eli tratti 
comprovanti l'origine sicil iana del testo, po rta Larson a respingere l'inte r­
preta zione di Schulze e a ritenere che il compon imento sia! stato scritto in 
"una varietà ita loromanza centro meridio nale". La rson o ffre al conte mpo 
un"'ipotes i eli edizion e" che incrementa il numero degli italianismi, e con­
clude formul a ndo una duplice possibilità: "La nostra canzone potrebbe a l­
trettanto bene essere stata scritta in Catalogna da una persona di origine 
ita liana, oppure da un catalano con un a discre ta conoscenza della poesia 
ita lia na" (Larson 2007:799). 

2.1. Il testo verbale. Le tre canzoni trascritte sul primo foglio el i Sa n t 
J oan d e !es Abadesses rivelano un registro eh iara me nte connotato in senso 
anticortese. La quarta, trascritta nel secondo fogli<_\:. è purtroppo fram­
rnentaria, ma l'inc ipit profi la il te ma cl ass ico cle li a ri~tiesta cortese. S'eme 
vas ame, il primo testo nella disposizione del manosc,to, è una piccola 

9 . La fra se è in rca lL<lu na c itaz ione da L~t zzerini 2001: 105 , dove si rirerisce ad un co,npo­
nimento di Azalais de Porcai1·augues. 
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chanson de change, in cu i un a mante disamorato dichiara di voler lasc ia re 
]'amata non più amata per ded icarsi a unajoveneta qe non a pel j erran, giu­
stificando, come eli consueto nei componimenti d el genere, i motivi d ella 
sua scelta. Isabel d e Riquer riti ene, a rag ione , che il testo possa esse re con­
siderato un es e m pio, l'un i co che si conosca, di desdansa, se consideriamo 
]a definizione d el trattato di Ripoli, secondo la quale la desdansa conserva 
]a struttura formale della dansa ma le si oppo ne per il contenuto (se nella 
dansa "om hUJni lrnent pregua o loha la clona, axf desdança se fa per cle­
spler e pe r malsaber o pe r gran ira . E e ncara que no loha en res la dona , 
ans es pe r manera de cla m"). 10 

Il testo che si legge nel! 'Appe ncl ice mantie ne la lez ione delle prececlen Li 
edizioni (compresa la congettura che colma la lacun a dovuta a ll 'e rosione 
del margine a cavallo dei v v. 8-9) . Anche riguardo ali 'interpretazione del 
nesso per mitad a l v. 3, accolgo la proposta di Band (1985:841-8'12) e I. de 
Riquer (2003:40-41), secondo i quali l 'espressione fa riferimento acl una 
delle due parti coinvolte nel patto d 'a more di cui al verso successivo (co­
ven), che l 'amante non si sente più te nuto a rispettare (Anglès 1935:405, 
invece, per mi tan vemmen), 11 sebbene non si possa forse esclude re uno 
scambio m/ n nella prima sillaba di milad: pennutad (> jJernutad) 'scam­
biato' e quindi ' in cambio': ' trovo inganno in cambio (del mio amo re)'. Fa 
eccezione, oltre al v. 10, dove riduco corsa co-r 'cuore', il v. 9, dove leggo port 
a in luogo eli po·rti (l'ultima lettera d ella serie è inte rpretabile come a con 
l'occhiello molto stretto piuttosto che come i), ricava ndo l'espressio ne po,-t 
a clmn01; d ove clarnO'r potrebbe avere il significato giuridico di 'de nuncia ' 
(cfr. DCVB, s.v. clamoT: "2. ant. Clam e n dret; queixa o denimcia presentada 
contra qualcu ", con un esempio duecentesco) , da mettere in relazio ne con 
i preceden ti per milad e coven, a n c h 'essi di gusto giuridico. Come nota I. d e 
Riquer, la lingua corri sponde alla lwinè poetica occitana,12 e anche all'in­
terno eli verso n on si riscontra no tra tti allotri , se non nel caso di ame, che 
presenta la desinenza catalana d ella prima persona singolare d e l perfetto, 
e di axi e baxar al v. 12, dove x è gra fia catalana per la fricativa palata le 
sorda corrisponde nte all'occ itano is. 

Fonte d el componime nto può esse re considerata la canzone S'eu. t!'r 

enrlevenia eli Cadenet (BdT 106,20), che me tte ugualmente in scena un 
amante disamorato in consegue n za de ll ' inganno dell 'amata, di cu i profila 
la tri ste vecchiaia causata dalla sua scarsa capacità di g iudi zio. Se ne leg­
gano i vv. 18-23 e 46- 60, che dimostrano l'analogia della situ azione e la 

IO. l. de Riquer 2003:43 e nn. 27 e 29; cfr. anche ''La desda nsa dc San!.Joa n de Ics Abadcs· 
ses" ( l. de Rique r 2001). 

l l. Bo nd 1985:841- 842: "l have in terpreted tli e o thenvise contcx tually obscurc phrasc jJn 
mitad ('by half ') Lo refer Lo th t:: coven me ntioncd in the ncxt li ne. Thc spcaker argues 
t ha t sin ce th e lady has no L kept hc r half of the comractual agreemc nr , h e is nol ohli ga­
ted LO keep h is". Cfr. l. de Riquer 2003:40. 

12. I. de Riquer: "No hay e n rim a ningua pala bra quc no sea provenza!" (~003 : 4 0 ). 
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condivisione del lessico (20 desam, 22 engan, 46 lauzan, 56 dechai, e so prat­
tutto 58fJeL Jerran, da mette re rispettivamente in rapporto con l demnwn, ~ 
enjan, 9 lausei, 12 decader, 14 pel.ft'Tmn di S'anc vos arne) :13 

Car lie i cui servi t ai 
de bon cor, e servirai, 
desam, caro forfai , 20 
car atressi s'eschai , 
n'aia·l blasrne, qan fa i engan, 22 
cum pretz an cellas que ben fan. 

Puois tant m'a faich mentir lauzan 46 
que s'ieu dic de mal altretan, 
aco·m se ra plus malestan. 
A dompna·i s taigneria 
g rans viutalz d 'onratnen 
e de faitz carestia, 
tant ca n t ten so n joven. 
Vezer pot qand si mira, 
eu m de beutat li vai; 
pero si non cossira 
en valor, ili dechai, 
car sa beutatz s'en vai, 
et ill rema n ab pel fennn 
dolenta, cara viscut tan 
ab plus simple sen d 'un enfan. 

56 

60 

Per quello che è possibile capire dalla porzione eli testo ancora leggi­
bile, l'ultimo componimento del gruppo può dirsi legato a S'rmc vos a.m c 
sia! dalla struttura formale (misura dei versi e soluzione strofìca: 10 xx / 
aaax-yx/ aaax) sia!, per contrasto, da l tema, una richiesta d'amore, anzi 
d 'ascolto, motiva ta d a ll ' impossibilità di amare un'altra donna. L'edizion e 
nell 'Appendice recupera la lezione aujatz del solo Angl ès a l v. l. 13o nd e 
Riquer trascrivono invece ametz, ma l' illuminazione ultravioletta permette 
d i distinguere il nesso ja, mentre la 11 che lo precede è congetturale, c 
non è escluso che Anglès sia! stato in grado di leggerla prima che l'i n­
chiostro sbiadisse ulte riormente. Prefe risco considerare il verso acefa lo a 
causa dell 'erosione de l margine, come Bond e a differenza di Riquer. Al 
v. 2, ho inoltre espunto, diversamente da 13ond e Riquer, la lez ione 11w.s 
vos del manoscritto, che genera ipermetria e annu lla la costruzione ipe r­
batica, in cui q'altm no·m platz separa bela mia (che trascrivo rispetta ndo 
le unità di scrittura del manoscritto, sebbene sia plausibile anche la solu­
zione bel'amia.) da en_nà aim'en~endensa. Al v. 3, dopo,. ... ten e una lunga 
sene di le ttere •llegg1bih, SI decifrano una d e la parorl! bela., che mancano 
nelle precedenti edizioni. Recupero infine la lezione ~nfanon. a l v. 5, gi<'i 

13. Ci Lo dall 'edi zione di Appel ( 1920:56). 
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nel l 'edizione di Bo n d (Riquer trascrive gran jaT . .. }, leggibile nella ripro­
duzione fotografica cle ll 'Arx iu Mas (ne ll 'origina le il restauro ha oscurato 
le ultime tre lettere). 

Che il primo e l'ultimo componimento del gruppo siano in rapporto 
tra loro è dimostrato anche da alcune corrispondenze puntuali, da rite­
nersi non casuali. I due incipit condividono il nesso em·u.s seguito da un 
verbo a l presente indicativo r ife rito a l soggetto del componimento e si op­
pongono per il signilìcato (S'm1.c vos a·m.e, em·us vau. desaman- ... em·us 
pmg qe rn'au.jatz, bela mia.). Il secondo verso dell'ultimo componimento, che 
chiude il ritorne llo, "q'altra no·m platz, en cui ai m'ent.e nclensa" cambia 
inoltre di segno il v. 13 di S'anc vos ame, "En altr'ai mes mon sen e Inon 
saver". Ed è infine probabile che il nesso sens Ja.lensa. che conclude l'unica 
strofe di ... era·us pTeg contraddica il maior Jalimen al v. 5 di S'anc vos a.me 
(''vos [a]ve t fai t lo maior falimen ") . 

Come S 'anc vos ame, anche Am.on, merce no sia!, il secondo dei testi 
nell 'o rdine del manoscritto , può d irsi componimento del disamore , ma in 
questo caso subito da ll 'aman te, che scongiura l'amata eli non !asciarlo per 
un a ltro. L'analisi delle rime non aiuta a risolvere i problemi posti dalla 
mescolanza linguistica del testo, dal momento che tutte le forme in fine 
di verso sono ambivalenti. Riguardo poi alla prima strofe, i congiuntivi 
imperfe tti, se di seconda persona singolare, come ritengo probabile, cor­
rispondono alla forma catalana , ma sono riconducibili all'occ itano sosti­
tuendo all a a tonica una e, e all 'ita liano elimin ando la-s finale, omessa 
nella forma falsasse del ma noscritto a l v. 3. 

Guardando alla versifìcazione, credo si possa ritenere che il v. 8 de­
ponga in favore dell'occitano -o della lwinè poetica a base occitana impie­
gata in Catalogna se si propende p er l'ipotes i che l 'autore sia catalano-, 
visto che ternjJo, lezione del manoscritto, rende il verso ipermetro, e che 
la congiunzione iniziale, se non può dirs i necessaria, è quanto meno ap­
propriata e stabilisce un parallelismo con il v. 3, il cui secondo emistichio 
comincia ugualmente con qe. Analogamente, al v. 11, anch 'esso aperto da 
una congiunzione e sintatticamente appropriata, la forma italiana esco in 
luogo dell 'occitano es per eis prod urrebbe un verso ipermetro ed è pei-­
tanto clifftcilmente ammissibi le. Riclucibile è pe r contro la form a ne·m­
bmndo a l v. 2, a patto di ammettere la caduta eli due sil labe all'inizio della 
voce in rima, dovuta alla corrosione del margine . 

Se occitano-cata lana potrebbe essere la lingua eli base~ in preva­
lenza italiano, anz i sicilia no, è invece il reo-oterra letterario, secondo la 
linea interpret.ativa inaugurata da Schulze (2002) e proseguita da Luson 
(2007:797-799). Lo dimostra la presenza di espressioni appartenenti a te­
sti della prima stagione lirica italiana , soprattutto del caposcuola Giacomo 
da Lentini e d i Giacomino Pugliese, anch 'egli poeta del la fase più antica 
della Scuola siciliana, la cui noto rietà a l di fuori dell 'ambiente di prove-
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nienza e la cui influenza su componimenti riconducibili a generi e regi­
stri non aulici o non pienamente tali sono ormai riconosciute." A quanto 
già osservato da Schulze e Larson si può aggiungere che le analogie sono 
tali da indicare non solo la conoscenza dei componimenti implicati ma il 
loro consapevole reimpiego con finalità imitativa. Pur nella sua sempli­
cità, il testo denota una lextu-re meditata, un coerente accostamento delle 
citazioni. 

Schulze, Riquer e Larson respingono giustamente la proposta di Bond 
(1985:837-838) eli in terpretare Amo-rs, me-rce come anomalo componimento 
responsoriale, con un ritornello di quattro hexasyllabes, seguito da quattro 
strofe anch'esse eli quattro hexasyllabes, la seconda con un verso in più: 15 

The structure of 461,20b is unclear in the manuscript, which presents 
four stanzas made up of four, three, and two cross-rhymed hexasyllables 
(twice) . This pattern does not seem to conform to those employecl by other 
troubadours, since lines 9-14, 15-18, anc\ 19-22 cannot be treated as stanzas 
(because of tbe number of lines) or tornadas (because of the rhymes). Ano­
ther possibility is suggestecl by the other three songs on these sheets. As the 
musical strutture (AB A B C D C B) suggests, what appears to be a lìrst stanza 
could be interpretecl as a refrain and stanza. It seems most likely that thc 
song is cotnposed ofa refrain plus four stanzas, the seconcl ofwhich contains 
an extra couplet. The song's structure can be understood as follows: 

ABAB cdcd 
6' 

The lìrst stanza's rhymes are identica! with those of the refrain , an d some of 
the rhymes ha ve been clistorted. 

Larson sostiene inoltre la legittimità eli una suddivisione in versi 
doppi, visto che i punti metrici nel manoscritto "non delimitano i singoli 
settenari, bensì le coppie di settenari" (Larson 2007:792). Secondo Lar­
son, la struttura or iginaria sarebbe stata quella, canonica nella poesia nar­
rativa, della quartina monorima eli alessandrini, sebbene la soluzione si 
riveli molto onerosa, valida solo a condizione eli presupporre un testo la­
cunoso e pesantemente corrotto (Larson 2007:792-793): 

A dir il vero, il primo punto è preceduto da ben tre settenari, ma se si 
suppone che esso sia! stato per erro re collocato dopo desù-e anziché dopo 
abandonasses, la poesia si dispone come tre quartine di alessandrini :mono­
ritni, la prima delle quali con rima interna, la seconda mancante di un verso 
-che sarà caduto per un errore di co pia dovuto a saul du m.ème au mhne dalla 

14. L'importan za della produzione eli Giacom ino Pugliesc in a~e geograriche lonta ne 
d~d. la S. icilia e d,~ll'It:llia.mer.idi?nal e è dirn,ost~·ata in prin1o h.ro . o dal rilr?vam~~.l~O c!el 
f1ammento zuughe~e dt l sjH:ndzente stella d albore (cfr. Bruneu1 2 00), ma 1 verst d t Gta­
comino sono riec bcggiati nella ca nzone Eu ò ln. plu.fina druderia' tudiata da Brugnolo 
(20 10:59, 70, 82-83); si veda ora anche il saggio, Lù·ica italiana selleRtrionale deLle Origin i 
(Brugnolo 2012:33 e n. 78). · 

15. Schulze 2000:431; l. dc Riqu cr 2003:47-48; Larson 2007:792-79:l_ Riserve esprime an­
che Billy 1989:20. 
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penultima all'ultima rima in -ate- e la terza alquanto mal ridotta (tanto che 
potrebbe anche essere composta da brandelli di due o più stanze diverse). 

Rispetto alla proposta editoriale di Larson, il testo che offro nell'Ap-
pendice persegue l 'obiettivo di una maggiore conservatività, senza tutta­
via rinunciare ad alcune modifiche necessarie per il senso, per la misura 
dei versi e per la struttura rimica, che privilegio rispetto alla regolarità 
del numero ' di versi per strofe. Pur mantenendo l'assetto in versi doppi 
adottato da Larson, ritengo che il doppio hexasyllabe o alessandrino sia da 
interpretarsi in questo caso come privo di rima interna o con rima interna 
non obbligatoria e con cadenza indifferentemente ossitona o parossitona 
all'emistichio. Ritengo inoltre che la struttura in alessandrini monorimi 
ammetta l 'osc illazione del numero di versi per strofe. 

Entrando nei dettagli, interpreto i due emistichi del v, l come propo­
sizioni esclamative indipendenti , anziché come parti di un unico periodo 
costituito da una reggente e da un'oggettiva, Per il primo emistichio si 
può citare ad esempio il v. 6 del sirventese di Peire Carclenal Un sirventes 
novel vueill comensa-r (BdT 335,67) "ieu li dirai: Seinher, merce, non sia!" 
(Vatteroni 1993:200), con identica costruzione. Il verso eli Peire Cardenal 
è menzionato anche da Larson, che tuttavia valuta diversamente la sintassi 
clell'incipit, ritenendo che abandonasses, ridotto a abandonasse, sia! "con­
giuntivo potenziale (con valore di condizionale) eli l" pers. sg." (Larson 

2007:794), retto da sia. 
Interpreto inoltre Amors come appellativo rivolto all 'amata e non acl 

Amore, 16 e ti abandonasses come congiuntivo ottativo di seconda person a 
singolare nella forma pronominale intransitiva, a cui attribuisco il signi­
ficato eli 'scoraggiarsi' e quindi 'rinunciare, desistere'. La forma prono­
minale intransitiva nel significato eli 'scoraggiarsi' è attestata in DO!Vf, s.v. 
abandonm; "se décourager, perdre courage", con l'esempio di Falchetto di 
Marsiglia, BdTl5.5,23, v. 25 "ben muer doncs per gran faillimenls'ieu pert 
so que am finamenz, l . l Mas jes per tan no m'abando" (Squillacioti 
1999:252), e in DCVB, s.v. abandonar "II. v. refl. [. .] 4. Perclre el coratge, 
abatre's, rendir-se en les aclversitats"; si veda inoltre TLIO, s.v. abbandonare, 
"[Con valore di privazione] rinunciare a, separarsi da, privarsi o essere pri­
vato eli", con l'esempio di Giacomino Pugliese, 1ìttorla dolce sfJeranza (17,2 = 
IBAT 26,8), v. l4 "s'abandonassi ciò ch'ài conquiso" (Brunetti 2008:57.5), 
mentre la forma intransitiva pronominale è attestata, tra i siciliani, nel v. 
34 della canzone Ben mi deggio alegrare di Ruggerone da Palermo (15,2 = 

JBAT63,l) (Calencla 2008:506): 

Così clovemo fare 
come il buon n1arinaro, 
che core tempo amaro 
e per affanno già non s'abanclona. (vv. 31-34) 

16. Cfr. ancora Larson , che parla di ''richiesta inc ip itari a ad Anwre" (2007:794). 
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La canzone di Giacomino Pugliese Tuta,- la dolze sjJemnza può essere 
del res to conside rata principa le riferimento letterario del componime nto , 
se conside ria mo che è incentrata proprio su un 'accorata preghie ra rivolta 
all'a mata dall 'amante con l' intenzione di convincerla a non desistere 
dalla re laz ione amorosa, come sintetizza to dai due versi finali (vv. 44-45 
"Donna, merzé, non fare: / in f~tll are non aggie cor né mente") .17 Signi­
ficativo anche l'impiego in rima della formu la bella, jJe•· voi non sia verso 
la conclusione della penultima stro fe , e di falsassi, seconda pe rsona del 
congiuntivo imperfetto, preceduto da me, all ' inizio dell 'ultima strofe, cor­
rispondente al rne falsasses in rima a l v. 3 di Amon, merce: 

che gran perdanza di me saria 
perder lo core e voi, 
abendui; bella, per voi non sia!: 
lo do lce amor, che fui 
infra noi dui , non falli , don _a mi~. 

Do n n a, se 'nver me falsassi 
be· Ilo saccio tanto fino 
che 'l vostro amor s' inabassi. (vv. 32- 39) 

La proposta d'integrazione della voce in rima al v. 2 (confortasses) , con 
la conseguente riduzione di nembrando a nembran (Schulze propone la voce 
alassi; Larson: nernbrando me [ai] tasse), 18 tiene conto della prima strofe di '! ì.t.­
toT la dolze sfJeranza, che offre mi confaTta i n rima proprio a l v. 2 e m.ernbmndo 
in ap ertura del v. 3. I l motivo del cuore rallegrato dal ricordo dell ' imma­
g ine dell'a mata (v. 7) permette anche eli chia rire il senso di nernbmn, che 
avrà come oggetto l'amata, di cui l 'aman te porta con sé il ricordo. 

Tutor la dolze speranza 
di voi, donna, mi conforta, 
rne mbrando la tua sembianza 
tant'è la g ioia 
che mi porta, 
che nulla pena mi par sofrire, 
cotant'è lo dolzore, 
ca tutore lo cormi fa sbaldire. 
Non pe nsa i, do lze amore, 
ca null 'ore dove' da me partire. (vv. 1-9) 

Per l'inizio del v. 3 torno alla soluzione proposta da Band e mantenuta 
da Riquer, che implica un ne pleonastico. Schulze (2002:431) pensa piut-

17. Cfr. la trad uzio ne ne ll 'ed izio ne di Br unetl i (2008:58 1): "Doi\J..ll a, per pie tà, no n (lo) 
fare: nel tradimento [ù1jallm·e] no n porre né cuore né mente".\ 

18. "Per la parola in ri ma Schul ze (2002:432) propon: alr~ssi, ma allfpoca_ che c' int. ~rcss;J , 
e ancora per una buo na pane de l Trecento, la nduz1one ad -a '(cl ditto ngo -a .t ne lle 
forme ari zoto niche di ai(u.)lo.re e ra ca ratteristica della sola Firen z~. con qualche este n­
sion e a S iena, c convince meno in un testo co rn e il nos tro, che IH.;ssSna ragio ne indu ce 
a credere lìorentino o senese" (Larson 2007:794). 
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tosto a un non e"non io', mentre La rson (2007:794-795) propone la forma 
epitetica none, sulla cui plausib ilità mi sento di esprimere qualche dubbio, 
anche ammettendo una base linguistica italiana, vista la sua rarità nel re­
pertorio lirico italiano delle Origini e la sua posizione in fìn e di verso, che 
ne dimostra la funzionalità alla rima, nelle due sole occorrenze: il sonetto 
eli Guittone d 'Arezzo Esto auwm non. n è tutti comunale, v. 6 (A valle 1977:164), 
e il "sermone" di Ruggieri Apugliese Genti, intendete questo sermone, v. 28 
(Contini 1960, 1:902-906) . 

Al v. 5 preferisco non tener conto della suddivisione tua mistale del ma­
noscritto, conside rando che la forma aferetica 'mistate è rara anche nella 
stTipta dei più antichi tes timoni della lirica italiana delle Origini, dove si 
contano cinque esempi , a fronte delle più di settanta occorrenze della 
forma non aferetica: V140 GuA1· (= P91), v. 73 "pone che 'mistà d i core"; V 
372, v. 6 "non m'è 'n plag ienza nul'a ltra 'mistate"; V621 MoAn, v. 21 "ormai 
di fa tto la nostra~mistate"; V622 MoAn, v. 7 "credo che ·l clic ie ch i vuo le 
nostra 'mistate"; V955 , v. 5 "che 'n nulla guisa la vostra 'mistate" (Avalle 
1992:365, 466, 498, 542). Mantengo, come nelle a ltre edizioni, le vocali 
finali diverse da a nell e fo rme in rima dalla seconda strofe in poi, che sono 
sempre ammissibili, anche nel caso eli tu·rrnente, vista l 'a lternanza -ento/ -ente 
nella lingua poetica ita liana delle Origini (Avalle 1992:ccxxxi) , e che po­
trebbero corri spondere all ' inten zione dell 'autore di accompagnare la rete 
di r ichiami ai testi sicilian i, che avrò modo di approfondire, con un a co­
loritura italiana in fun zione espress ionistica . Una colo ritura che, va no­
tato, non segue il vocalismo del siciliano, secondo il qua le la vocale fin a le 
avrebbe dovuto essere in Lutti i cas i -i anziché -e oppure -u anziché -o. 

L'idea di una base linguistica occitana, o occitano-ca talana, l 'assenza 
della vocale fina le in .fm· (v. 6) e jJort (v. 7), l'incongruità dell a vocale finale 
eli rlesespere (v. 5), il fatto che le vocali finali di plena (v. 7) e di tempo (v. 8) 
generino ipermetria (la prima è o ltretutto e rronea), mi hanno indo tta , 
a differenza dei precedenti editori, a espungere le voca li finali diverse 
da a al termine dell 'emisti chio, ipo tizzanclo che siano state aggiunte pe r 
fa lsa ricostruzione, con l'intenzione di accentu are la coloritura itali a na. 
Non inte rvengo solo sulle fo r me desiTe per rlesira (v. 2) , vista la tendenza 
dei copisti cata lani a scambiare a ed e atone, e engana (v. 8), tutt'e due 
voci comuni a ll 'occ itano-catalano e all 'itali a no. La form a desiredel mano­
sc ritto è stata sostituita con l' italiano desia sia da Bond e Riquer, che pe r 
il resto r ispettano il testo tràdito, sia da Larson , che ino ltre integra f ar[ e] 
(v. 6) e pm·t[oj (v. 7). Non è tuttavia da escludersi che la voca le fina le di 
desire sia stata indebita me nte agg iunta da l copista e che lo meu coT sia og­
getto e non soggetto della frase, ('desidero che tu confoni il mio cuo re '), 
considerando la presenza dell ' im magi ne del cuo re rallegrato dal ricordo 
de ll 'amata nel principa le intertes to, la canzone 11ttor la dolze spemnza.'" 

19. La possibilità intc rpre tativa mi è stata suggerita da Fabio Zinelli. 
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Anche rig ua rdo a engana si dov rà valutare la poss ibilità del l 'agg iunta in­
debita della voca le fin a le , cioè che la fo rma abbia sos tituito il co ng iun tivo 
engan (ta le in Guilhe m de Montanhagol, On mais a hom de valensa, BdT 
225 ,11), vv. 35-36 ]a morre tz vos , can que can;/gardatz que ·l temps no ·us 
engan" (Ri cke tts 1964:69-70; c itato anche da Larson 2007:796), parallelo 
a l success ivo viva, sebbene vada fo rse esclusa l 'even tuali tà di una propo­
sizione ottativa introdotta da se (engana a nche Riquer, mentre Larson ac­
coglie la propos ta eli Schulze di ado ttare la fo rma italia na de l congiuntivo 
engani, accordandogli l'af ana del ve rso success ivo, inaccettabile in ital ia no , 
che diventa af ani) (Schulze 2002:434; Larson 2007:796). Nelle altre strofe , 
LUtte le fo rme possono essere ri condo tte a ll 'occitano-cata la no espun­
gendo la vocale fin ale. 

Rigua rdo ai congiuntivi imperfe tti in rima nella p rima stro fe , che 
sono a mio avviso tulli di seconda p ersona singola re, mantengo la de­
sinenza -asses del catalano. Anche al v. 3, nonos tante la forma del con­
giuntivo sià asigmatica, credo che il sogget:to sia sempre l 'amata, a cui 
l'amante si ri volge, e che t'amor sia oggetto (me sarebbe di consegue nza 
comple me n to di svan taggio pleonas tico e ta eliso avrebbe va lore di geni­
tivo ogge ttivo) . Questa interpretaz io ne è avvalora ta sia d ai vv. 6- 7, dove 
si esplicita il senso di t'amor (t'amor= l'amor qu'eu te j;o·rt), sia dai risco ntri 
con testi liri ci sicilia ni , su cui mi soffermerò in seguito, e più in gene­
rale dal codice della poesia cortese, nel qu ale l'az io ne di tradire ha di 
norma come soggetto l'a mante o l 'amata (non ho trova to esempi in cui 
il soggetto sia il cuore). No n è possibi le tuttavia esclude re che la form a 
originaria de i congiuntivi fosse a sig ma tica come al v. 3 e coincidente con 
l' ita lia no, cioè che l 'autore abbia inserito in r ima nella pr ima strofe form e 
con desin enza ita liana assimilabili a lle forme in rima con voca le fi nale 
diversa da a nelle strofe successive. 

Al v. 5 preferisco apocopare la lezione encam del ma noscri tto, con Lar­
son (ch e tuttavia italianizza: [A]nc[o}1'), e ridu r re il pronome alla fo rma 
asillabica, con Riquer, piuttosto che ado tta re, come La rson e Riquer, desper 
in luogo di dese.1pe·1; fo rma, quest'ultima, di g ra n lunga magg iorita ri a ne l 
corpus poetico occitano (Bo nd no n corregge) , sebbene vad a messa in conto 
la possibilità che desper sia un ita lianisrno originario el imina to dal copista. 
Al v. 6 accolgo la congettura falsa già in Bo n d , che ri solve la caduta delle 
prime due lette re dovuta alla corrosione del ma rgine. Al v. 7 sosti tui sco il 
femminile piena, che gene ra ipermetria, con il maschile , emenda mento 
suggerito da Schulze e accolto da La rson ma non da Riquer, necessario 
alla misura e prefe,-ibile per il senso; riduco inoltre, come Larson , il la ti­
nismo umilitate (Riquer e Bond non co rreggono). N~'l mi sembra neces­
sario presuppo rre la caduta di un verso nell a seconcl~ st ro fe , secondo la 
proposta d i La rson (che pensa, come si è visto, a una stfoi,•ttura in quarti ne 
monorirne), né l'i ntroduzione di una negazione , adotta l"a anche da tutti 
gli altri edito ri no nostante l ' ipennetria , se si interpretano i vv. 6-7 come 
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un'inte rrogativa di retta e si amm ette al contempo l'opzione della va riab i­
lità del numero di versi per strofe . 

Al v. 8 riduco la fo rma ita liana tempo. Al v. 9 accolgo l ' integrazio ne di 
Riquer, mantenuta da La rson, per le lette re cad u te a causa dell 'erosione 
del ma rgine . Rigu ardo a ll'ultimo distico, inverto gli emisti chi per ripri­
stina re la rima; nel secondo emistichio del v. 10 sopprimo il monosillabo 
a., che non dà senso, e correggo jJe'r, ugu almente privo di senso, in p·ren, 
presupponendo il fra in tendimento di un 'abbreviatura; in tegro infine il 
monosillabo e per e limina re l'ipometria del secondo emistichio del v. 1 L 
Queste le soluzio ni, diversificate, degli edito ri precedenti: 

A buca per un belo ri so 
Deus laxa lo·m [cr]edere 
[qe] vauc en parad iso 
e eis fors de peri lo. 
(Bond 1985, vv. 19- 22)_ 

A buca per un belo riso 
Deus laxa lo'm vedere, 
qe vauc en paradiso 
e eis for de per ilo. 
(l. de Riquer 2003, vv. 19-22) 

[I] a buca per un belo ri so Deu, laxa lo'm vedere: 
vauc en paradiso e es[co] fo r de peri lo. 
(Larson 2007, vv. 11- 12) 

La struttura formale che deriva da ll a mia ri costru zione è ben lon­
tana da lle forme tipiche de lla liri ca cortese, ma può ritenersi plausibile 
se messa in ra pporto alle solu zioni metriche pro prie della poesia di carat­
tere popolareggiante e di trad izio ne occasionale, sia! rigua rdo alla reali z­
zazione dell'alessand rino , che è caratteri zzato dall 'a ltern an za di cadenza 
ossi tona e parossitona ali 'emistichio, con conseguente variabilità del com­
pless ivo numero di sillabe, e dalla non obbliga torie tà della rima inte rna, 
sia! rigua rdo all 'insta bili tà del numero di versi nelle strofe (quattro nella 
prim a, tre nell a seconda), ques t'ultima non estra nea alla produzione lirica 
di tipo oggettivo sopra ttutto fra ncese e a lla più antica poes ia religiosa di 
am bientazio ne ca ta la na.20 I due distici fin a li a rima bac iata possono ino l­
tre essere interpre tati com e due congedi , in cui l'amante, che nelle strofe 

20. ~n ambito o itanko, la variabili tà strç fìca si registra so pra ttutto ne lle dumsons d 'histoirr 
m stro fe lll O J:orim~ d i a lessandrini, che sono spesso in forma di rotrowmge, come ad es. 
due co mpom menu (RS 1525 e RS 1654) attribuiti a Audefro i le Bastarci , atti vo tra la 
fì~~e del X U e i pr imi decenni del X III sec., il primo delle quali è un rifacimento della 
p m celebre Bele A iglentine, stud iata da Zunnh or ( 1970). Tra i testi con trad iz io ne mano ­
scr i ~ta cata l a n ;.~ , la va riabili tà del numero d i versi per strofe si rcg istra ·nc l diffu so com ­
ponl.rnent.o A_uJha. t. ~aros que passal per la via (strofe presenti in part e della trad izion e), in 
strofe mononme d 1 décasyllabes, num . l dell 'edi zione compl ess iva a cura dì 13. Spa ggiari 
(1977:121- 157) . 
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precendenti ha cerca to di convincere l'amata a non !asciarlo, cambia 
prima registro e poi anche inte rlocutore, confidando in un futuro roseo, a 
patto di poter vivere il tempo necessario, ch iedendo a Dio di conceder­
glielo e chiudendo con la visione, solo auspicata , dell 'amata f-inalme nte 
sorridente e eli sé affrancato dal pericolo d eli 'abbandono e destinato a l 
paradiso. 

Nonostante la schematicità del contenuto e l'immed iatezza del lin­
guaggio, Amm·s, merce r ivela un non disprezzabile equilibrio, arricchi to da 
un registro volutamente evocativo, come confermano ulte riori non trascu­
rabili rapporti di derivazione da altri componimenti del repertorio sici­
liano. La formula a la vita rnia, con 1tila non lenito a ll ' ita li ana , trova ri scon­
tro nell ' incipit della seconda strofe di una canzone di Rinaldo d'Aquino, 
Amor, che m'à 'n comando (7,5 = !BAT60,1), dove è seguita dal gerund iofril­
sando. Nel manoscritto unico, il canzoniere Vaticano (Città del Vaticano, 
BAV, vat. laL 3793), troviamo la lez ione ipermetra a la vita m.ia ridotta 
dall'editore (Comes 2008:183): 

A vita n1ia fa lsando 
non poria, ciò mi pare. (vv. 16-17) 

L'idea del falsare come eventualità esclusa da ll 'amante cortese può 
dirsi leit moliv che accomuna diversi componimenti, tutti del la fase più an­
tica della scuola sici lia na, due dei quali ancora di Giacomino Pugliese: 

Rinaldo d 'Aquino, Amor, che m'à 'n romando, vv. 12-15: 
ch'i' spero, ed ò portato 
che se fallanza inver' d i lei facesse 
che gioia e tuto ben fallisse; 
perch 'io non false raggio altnio vivente. 

Federico ll , Dolzemeo dmdo, evaténe! (14,1 = IB!IT 18,2 = 19,1), vv. 21-24 (Ra­
pisarda 2008:442): 
or ti conforta s'io vado 
e già non ti dismagare, 
ca per null 'altra d 'amare, 
amor, te non falseragio. 

Giacomino Pugliese, Donna, di voi mi lamento (17,5 
(Brunetti 2008:605-606): 
Meo sir, se tu ti con1piangi 
ed io mi sento la doglia 
lo nostro amor fa lsi e cangi, 
ancor che mostri tua vogli a. 

18!\T 26,1), vv. 28-31 

• Giacomino l'ugli ese, !spendi.ente (17,8 = IJJ!I T26,3), vv.'\4-16 (Bruneui 20011: 
633-634): ' 
Frammento di Zwigo: \ 
basando me clisist: "Anima mya , ? 

lu gran so laç k' è 'n fra noy due 
ne fa lsasi per dona kì sia !". 
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Canzoniere Vaticano: 
basciando mi d ic ie: "A nima mia , 
lo dolze amore ch 'è 'nt:ra noi du i 
non falsasse per cosa che sia!!". 
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In Amor· rni fa sovente di Re Enzo (20,1 = IBAT 17,2), il motivo si com­
bina con la parallela esclusione dell 'eventualità che possa essere l'amata a 
falsm·e (Calenda 2008:718, 720): 

non eh 'aggia dubitanza 
de la dolce speranza, 
che 'nver di me fallanza ne facesse (vv. 7-9) 

non fa lserai ' ne iente 
per altra al meo vivente 
ma Luttor la terrò per donna mia (vv. 34-36) 

·Ma il falsare come incombente intenzione o come azione attribuita .­
a ll'amata può d irsi proprio, oltre che di Tittor la dolze spemnza; solo di un 
componimento sicilia•Ìo a nonimo di analogo contenuto, già citato da La r­
son (2007:795), Arnm; non saccio a cui di voi rni chiami (25 ,6 = /BAT72,9). 
Stringenti le analogie tra l 'acefa lo v. 20 "( . .. ] per altro mi cangiao" e il se­
condo emistich io del v. 4 "per altres me camjasses" di Amors, merce; tra il v. 
23 "che·lla fa lsasse certo no 'l credea!" e il v. 3 "E no ne crecleria qe t'amor 
me falsasses" di Arnors, merce (Spampinato 2008:849): 

Fidòmi per leanza 
di non far mai fallanza 
[ ... ] per altro mi cangia o. 

O i lasso! che con tuta gioia vivea 
sicuro di sua fede; 
che ·lla fa lsasse ceno no ' l credea! (vv. 18-23) 

Credo si possa diffi cilm ente dubita re del fatto che nella seconda strofe 
l'autore del componimento adatti a lla lingua e a lla circostanza alcuni versi 
di Giacomo d a Lentini. Al v. 5 "Encar no-m desesper de la tu'am istate", 
premessa alla successiva interrogativa diretta, corrispondono i vv. 31-32 
della canzonetta J\rfadonna mia, a voi mando (1 ,13 = JB!IT27,34), g ià c itati 
da Larson, forse non a caso parte di un ' in terrogativa diretta (Antonelli 
2008:286): 

perché non mi mandate 
tuttavia confortando, 
eh 'co non desjJeri amando 
de la vostra mnistate? (vv. 29-32) 

Altrettanto plausibile appare il rapporto di derivazione del primo e mi­
stichio del v. 7 "a l'amor q'eu te port, bela, plen d 'umiltare?" dai vv. 29-30 
della canzone Amando lun.rsùunente, sempre eli Giacomo da Lentini (1,1.2 
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= JBAT27,2; cfr. 2007:796), Larson il cui incipi t potrebbe ave r isp irato il 
longamente al v. 8 di Amors, merce (An tonelli 2008:263) : 

a ciò mi doglio, 
non posso di r di cen to pa rti l 'una 
l'amm- ch'eo jJoTto a la vostra persona 

Se l'amor ch'co vi porto 
non posso dire in tutto , 
vaglia mi alcun bo n mou.o (v v. 26-~ll ) 

Ed è un sonetto sempre di Giacomo d a Le ntini, Lo viso mi fa anda·re a/egra­
mente (1,28 = IBAT 27,31), la cui struttura prevede la ripet izio ne in rima 
interna della parola viso in tutti i ve rsi de lle qua rtine, la matrice de ll ' im­
magin e fi na le eli Amors, m.ene, ch e ne evoca con tutta eviden za le terzine. 
Si noti tra l'a ltro la congiunzio ne e in a na fo ra ne i due ve rsi fin a li , come nei 
due em istichi fina li di Amo·rs, mene, a lmeno secondo la ricostruzione che 
ho proposto (Antonelli 2008:472): 

Lo viso tni fa andare alegramente, 
lo bello viso mi fa rinegare; 
lo viso me conforta ispesa rnent[e], 
l'adorno viso che mi fa penare . 4 

Lo eh i aro viso de la più a venente, 
l 'adorno viso, riso me fa fare : 
di quello viso parla ne la gente, 
che nullo viso a viso li pò stare. 8 

Chi vide mai così begli ochi in viso_.. 
né sì amorosi fare li sen1bianti , 
né boca con cotamo dolce -riso? Il 

Q uand 'eo li parlo moro! i dava nti, 
e paremi ch'i ' vada in panuliso, 
e tegnomi sovrano d'ogn'amante. 14 

Meno rilevante il rappo rto d ell'ovvia clittologia pen'e tunnente con il so­
ne tto Chi non avesse mai veduto Joco ancora el i Giaco mo da Lent ini (1 ,34 = 

IBAT 27,11},21 anche se va notata la ricorre nza nel testo di molt i cong iuntivi 
impe rfetti, tu tti però di te rza persona , sei de i qua li in rima. La clitto logia 
conclude la prima delle due te rzine d el sonetto, ch e presentano l'am ata in 
veste eli ingannatrice, come si desume d a i vv. 10- 11 e da l vai gabando del 
v. 13 (Antonelli 2008:518) : 

Chi non avesse tnai veduto foco 
no crederia che cocere potesse, 
an ti 11 sembraria solazzo e g ioco 
lo so isprendore, quando lo vedesse. 

21. Il lungo è stato g i ~ì segnala to da Larson 2007:796-797. 

\ 
\ 
\ 
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Ma s'ello lo tocasse in alcun loco, 
be· li se m brara che forte cocesse: 
quello d'A more m'à tocato un poco, 
molto me coce, Deo, che s'aprendesse! 8 

Che s'aprendesse in vo i, donna mia , 
che mi mos trate dar solazzo amando, 
e voi mi date pur pen'e lormenlo. 11 

Certo l 'Amore fa gran vilania, 
che no distringe te che vai gabando, 
a me che servo non dà isbald imento 14 
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L' invocaz io ne a Dio che occupa il primo emistichio del v. IO "Deus, 
laxa lo·rn vede r !" potrebbe infine echeggia re alcuni versi del d iscordo el i 
Re Giovanni Donna, a-udite como (5 ,1 = IBAT29,1) (Calenda 2008:116): 

Dio mi lasci vede r la dia 
ch'io serva a tnadonn a mia 
a piaci mento. (vv. 83-85) 

Piuttosto ch e a ll a traduzione eli un originale siciliano, secondo l'opi­
nione di Schul ze, o a un cento ne eli frammenti tratti da compon imenti 
siciliani, toscani e proven zali assemblato d a un approssimativo versi fica­
tore che scrive in "una varietà ita loro manza centromeridionale", secondo 
l'opinione di La rson , credo si possa pe nsare acl un testo scritto nella koinè 
poeti ca a base occitana impiegata in Catalogna, costruito attraverso lavo­
luta assi milazione di luoghi a ttinti da alcuni compon imen ti del repertorio 
siciliano, e conno tato da divers i italia nismi. 

L'ipotes i di un pastiche li ngu istico a base occitano-catalan a con ele­
menti dell ' italian o non pu ò dirsi del res to smentita nel suo complesso né 
da lla presenza d elle vocali fìn ali diverse d a a, né dalla lez ione buca del 
v. 10, la cui to nica potrebbe corri spondere a l vocalismo siciliano,22 né 
dalle voci non le n i te, e le menti che possono ritenersi anch 'essi implicati 
nel g ioco linguistico, tanto più se si con sidera ch e, a par te vita (v. 4), n egli 
a ltr i casi la sorda imervocalica è in realtà la final e di forme a mmesse d a lla 
lingua poetica occitana, a cui è stata aggiunta una -e o una -o (5 amislal11, 
6 desleialtate, 7 umiltate, 8 longmnente, 9 tun nenle, 10 r-iso, 11 j)(lmdiso). 

Rispetto a i congiuntivi imperfett i della prima strofe, non mi pare 
possibile stabilire con certezza se la d esinenza catala na sia autentica o sia 
stata introdo tta d a l copista. Va tuttavia notato che le forme catalane sono 
qu asi coincidenti con le corrispettive forme italiane e che in quest'otti ca 
possono essere an eh 'esse considerate parte costitutiva dello sperimentali­
smo linguistico che caratte ri zza il componimento, fu nziona le a llo scopo 
imita tivo paralle la mente perseguito a ttraverso la citazione dei testi sici­
lia ni. Insomma, de lle due opzioni pro filate d a Larson ('' La nosu·a canzone 

22. Larson conside ra buca un occit ani smo, ma la fo rma sem brerebbe in ctfcu i cslranca 
alla lingua poet ica occit.ana, cnmc confe rma la consu llazione di COi\11. 
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po trebbe a ltrettanto bene essere sta ta scritta in Catalogna d a una pe rsona 
eli origine ita lia na, oppure da un cata lano con una discreta conoscenza 
della poesia italia na") credo p ossa dirsi prefe ribile la seconda. 

Se si ammette la fond a tezza della ricostru zione che ho proposto, si 
può a llora te nta re eli t ra rn e le conseguenze pe r la storia clelia r icezione 
clelia poesia siciliana in territorio catalano. Riprendendo quanto g ià os­
se rva to da Larson (2007:799: "Quello che la composizion e comunque 
prova è che l'es istenza di una lirica cortese ita liana non era sconosciu ta 
a qua nti si occupavano di poesia in lingua volgare ne lla Catalogna ne l se­
condo Duecento"), mi sembra non si possa negare che l'esisten za di un 
co mponimento che imita la poesia siciliana ne attesti la conoscenza sia 
da parte del suo <lll to re sia a nche da pa rte del pubblico a cui quell 'autore 
intendeva rivolgersi . L'an tichità del manoscritto permette inoltre d i sup­
porre una c ircolaz ione in Catalogna di componimenti siciliani , a lmeno 
degli autori più antichi e importanti , a distanza di qualche dece nnio 
dall 'ep oca de lla loro produ zione. Che si tra tti eli una circolazione in fo rma 
sCI-itta può ritenersi l' ipotesi più verosimile, e mi chiedo se, acl esempio nel 
la tinismo umilitale del v. 7, che gen era ipermetri a, non si possa vedere un 
riflesso della SC1-ipta propria dei manoscritti più antichi che ci conse rvano 
la lirica italiana delle orig ini , dov'è no rmale l' impiego eli voca li a tone, 
perlopiù e timologiche, che n on rientrano nel computo sillabico. L' idea el i 
una mediaz ione di prodotti sc ritto ri non siciliani è resa inol tre plausibile 
dal fa tto che, forse acl eccezione della form a buca, il vocalismo dei tratti 
lingui stic i ita lo romanzi aggiunti escluda il sicili ano e sia invece compati­
bile con l'area centromeridiona le. 

Amon, merce è segui to n el manoscritto dal componimento in forma di 
dan za dia logata con incipit A,- lausetz, lauset, lawet (nel manoscri tto nella 
ver sione ipermetra Ara lauselz, lausel, lauset), anch 'esso cara tteri zza to da 
una buona dose di ibridismo linguistico, che mette in scena i monac i 
di un monastero alle p rese, abate in testa, con una monaca eli facili co­
stumi . Ne risulta una rapprese ntaz ione grottesca, in cui l'at.to sessuale è 
conti nuamente evocato a llraverso un linguaggio iperbolico. Il registro 
d iventa esplicitamente scurrile di preferen za nell 'ultimo ve rso lungo eli 
og ni strofe, che è seguito d a un ve rso breve con funzione eli vol ta chiuso 
d alla pa rola-rima abbet, caratterizzata da ll 'esito fran cese della a LOn ica in 
sillaba l ibera. Altre forme interpretabili come francesismi sono però com­
pa tibili almento in parte con il cata lano: lauset(z) in luogo di lausat.z ripe­
tuLO tre volte nel rito rnello (che conserva il di ttongo au dell'occitano e la 
cui desinenz.a è propria anche del presen te congiun~·vo catala no), Jn'Vjil 
in luogo d i profeclt al v. 4 (l a fo rma è a nche ca ta la na) baton per batem a l 
v. 12 (sebbene sia! in effe tti a mrniss ibile, come mi sugge isce Fabio Zin elli , 
a nche un a suddivision e bai on. 'c i battono') . Ma J ' inseri~ento d i forme 
con trani fonetici compa tibili con la lingua cl 'oi'l e in pane con il ca ta lano 
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(oltre all'es ito francese dell a a tonica in sill aba libera, il comune dileguo 
·dell'occlusiva den tale sonora intervoca lica) si concentra nella terza strofe, 
]'unica che dia voce all a monaca, dove troviamo iréa per irada e recreen per 
recrdiJJn (vv. 14-15), quintena per quintano e anliamen per ardidmnen (v. 17). 
Il discorso pronunciato da lla monaca, che dichia ra di essere addirittura 
iu grado d i supera re la già smodata e incredibile prospettiva sessuale ap­
pena delineata da i mo nac i, rivela tutta la sua spiccata propensione a lla 
lussu ria e si chiude con l'immagine della quintana (non a caso francesiz­
zato in quinlencL) , metafora de Il 'o rga no femminile , su cui gli sfrontati cava­
lieri-monac i guidati d a ll'abate sono invita ti a infierire con a rdimento. Il 
refmiue l'ultima strofe sono invece affid ati a una voce fuori ca mpo. Spicca 
nel tessuto lin guistico del testo il nesso grosses oches < *AUC:AS del v. 8, che 
concentra due tra tti marcatamente cata lani, la mono ttongazione del dit­
tongo AU e il plura le fe mminile in -es. 

Nell 'ampio e documenta to commento al testo , Isabel de Riquer (2003: 
54-72) stabilisce p rofi cuamente un collegamento con l'insieme della po­
esia satirica anticl e ricale sia provenzale sia mediolatina. Pe r il versante 
provenza le, Riquer si soffe rma soprattu tto sugli estribot di Peire Gardena! e 
Palais, incemrati proprio sul tema della propensione a lla lussuria dei chie­
rici_ Secondo Rique r, non si può pensare che l'autore eli Ar lausetz sia stato 
direttamente influen zato da i due estribot,23 ma il comune impiego del ra ro 
alessandrino monorimo, su cui torne rò, induce a nutrire qua lche dubbio 
in proposito. Tra i riferimenti eli ca rattere storico e culturale chiamati in 
causa da Riquer spicca no i salmi 148-150, che iniziano con la parola lau­
dali!, e il testo della regola eli san Benedetto. Pa rticolarmente significa tiva 
in rapporto agli oitanismi del componimen to appare la bolla papa le del 
1151, con la qua le Eugenio Hl intese reprime re la convenatio canwlis eli cui 
si erano macchiate le monache del monastero di Remiremont in Lorena, 
tanto più che l 'episod io ispirò un diffuso poema parodico, conosciuto 
come Concilio de amor o Concilio de Rernimrnont, che mette in scena le mo­
nache del monastero intente a disquisire sul tema della vita amorosa de i 
chierici ( l. de Rique r 2003:59). 

Il testo che offro nell 'Appendice dispone il ritornello su un solo verso , 
riducendo l'avverbio inizia le per la misuJ-a;"' mantiene la forma liumo a l 
v. 3 (corre tta da Riquer e Band in lium so: la fo rma presenta il dileguo del 
nesso TJ protonico pro prio del cata lano);25 mantiene le integrazioni adot­
tate dai precedenti edito ri a fronte dell ' illeggibilità d i alcuni fonemi; pre­
senta per la prima volta il nesso Qer a ll ' inizio del v. 9 (dopo un segno di 

23. L de Riquer 2003:63: "Sin creer en n ingUn mome nto que la canciOn 3 pucd e te ne r 
innue ncias d irectas de estos poernas trovadorescos [ ... ], Ara la:usetz participa dc un a 
moda litera ria a ntidcrical e n lengua vulgar y e n la tfn". 

24.. Così a nche Fra nk 1953 - 1957, l:xxv u t, che ug ualmente r iduce l'avverbio ini zia le, uni­
forma ndo inoltre le voci verbali sull a fo rma lausel (AT ln:uset, lrmset, lauset) . 

25. Cfr. Badfa i Ma rgar iL 1951, §87 11. 
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paragrafo che precede l' ini zio de l verso si distingue infatti una Q capitale , 
omessa dai precedenti editori, che trascrivono Er) e l'avverbio ne eli so a l 
v. 22 (no n'exim; Bond e Riquer: non exim).2" Il sistema metrico ammette 
l'asson a nza, ed è per questo che, diversa mente da Bond e Riquer, m a n­
ten go l 'avverbio dejus ancora a l v. 22 , da considerarsi a llografo di dejos. Va 
sottolineata la sinalefe eccezio nale al v. 21, che coi nvolge la -a eli amia alla 
fin e d el primo e mistichio e la a- eli ab all ' inizio del secondo emistichio 
(arnia A ab). Sulla scorta de l v. 21 (e come g ià Bond) , integro all'inizio de l 
secondo e mistichio del v. 7 la preposizione ab, necessa ria a lla sintass i, pre­
supponendo che sia! anche in questo caso in sinalefe eccezionale con la -Il 
finale di bela che conclude il pr imo emistichio (bela 11 [ab]) . Il predicato co­
venm regge dunque un ' infinitiva introdotta da a (covenra. a iazir) , mentre il 
complemento [ab] totz las rnonges va messo in relazione con il v. 8 e ab l 'abbet. 
L'ultima strofe, che può essere inte rpretata come una fo rma eli congedo, 
ha un ve rso in meno, 

Una mescolanza el i tratti oitan ici e occitanici, ma con stratificazione 
invertita (base oitanica e tratti occitanic i sov rapposti) , è propria di un 
compon imento, la pastorella L'auttie-r m'iere levaz (RS 935 = BdT 461 ,148), 
conservato in due canzonieri francesi eli area lorenese, C (Bern , Burger­
b ibl. , 389) e U (Paris, BnF, fr. 20050) , il secondo dei qua li è il più a ntico 
canzoniere roman zo ed è corredato da melodie trascritte nella versione 
su rigo della notazione lore nese.27 Credo si possa ritenere che la sovrappo­
sizion e di tratti occitan ici ne lla pastorella fra ncese (nella prima strofe, le 
forme in rim a levaz, montaz, alaz, laz, ecc.) , piuttosto che essere casuale e 
dovuta a ll ' iniziativa dei co pisti, secondo l'opinione di Louis Gaucha t con­
divisa da Madele ine Tyssens,28 in tenda sottolineare l'ambientazione limo­
sin a della scena rappresentata, visto che nell a penultima strofe la donn <~ 

dice di essere stata a Limoiges il martedì precede nte. Si noterà che il com­
ponimento è in exasyllabes (come A.mon, merce, no sia!), e si no te rà anche 
l'adozione nei piedi della strofe del modulo rimico aaax, che corrisponde 
alla struttura base degli altri tre componimenti di SantJoa n de les Aba­
desses, compreso Ar lausetz . Riporto la prima strofe e i vv. 48- 52 in c ui è 

26. Devo a Stefano Ci ngolani la le ttura della Q capi ta le , ca rattere intpi cgat o an che nei 
documenti notarili, come anche la soluzione no n'exi-ra. 

27. Si vedano, su i canzonieri C e U, i due vo lumi dell a serie fntavu..lare, coordinata da ìvl. 
Tysse ns: More no 1999 e Tyssens 2007. 

28. Cfr. Gauchat J893:3R0- 38 1; Tyssens 2007:29-30: '" Par ailleurs, on a noté depu is long· 
te mps quc no tre no 177, L'autrier m.~iere levatz, n'est pas une ch<tn son provençalc fnnt~ 

cisée, mais une chanson franç.a ise provençaliséc. Gauchat avancé autrcfois l'hypo­
th èsc, très plausible, quc dans le modèle de U, ceLte pastour le française suiva itl(· 2 :~ 

pièces provençales, et que le copi ste de ce modè le s'cst mépris 'Le scribe (et non le pu­
ete) , c t·oyant encorc avoir a!Taire à une poésie méridio nale, lu ·:t don né, par m t:gardc, 
cet accoutrcment é trange'". Di diversa opi nio ne .f. H. Marshall, c ijc pensa a una lingu ;1 
franco-proven za le origi nar ia (1980:304-~09 e ne lla re~ensione [1982) a l vol um e d i 1\ 1. 
Raupach c M. Rau pach, Fra.n zOsierte Trolmdorlyrilt . Zur Uberliefero.ng jJrovem.alischn LiPrh·r 
in jra1tz.àsischen 1-lml(lsch:riften.) . 
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contenuto il toponimo Limoiges nell 'edizione Rivière (1974, IJ:Sl-82) , ag­
giungendo lo schema rimico: 

L'autrier m'iere levaz; 
sor mon cheval montaz, 
sui por declu ire a l az 
)az une praierie. 

Ne fui gaires esloignaz 
can me sui arrestaz 
et dessendi en praz 
soz une ante Oorie, 

s'ai Enno t~jon cho isie, 
c'onques rose espennie 
ne fu tals ne cristals. 
Vers li vo is l iez et baus, 
que sa beltaz m 'agrie. 

4 

8 

13 

"Por De u, soiez rn 'arnie!" 48 
"Si re, n'en pa rl az rni e; 
por de qanques je vi 
a Limoiges rnardi, 
nel vos creanteri e". 52 

· a 

a 
a 
x 

a 
a 
a 
x 

x 
x 

c 
x 

Come in Lìwl"rier m'ieni levaz, i tratti linguis tici secondari eli Amon, 
merce e i lr lausetz p otrebbero dunque indicare l'ambientazione ideale dei 
due compo nime nti. Ne l primo gli italian ismi accosta ti a lle citazioni di te­
sti sicilian i ri chia mano l'Ita lia centro-meridiona le e la Sicilia. Nel secondo 
la compo nente o itani ca e la possibile allusione a ll a di sdicevole condo tta 
delle monache del monastero di Remiremont potrebbe ro voler indicare la 
Francia se ttentrionale . Gli elementi catalani più evide nti (in A1twrs, merce i 
congiuntivi imperfe tti; in A,- lausetz il nesso gmsses oches), se non risa lgono 
al copista, rendo no più che probabile l' ipotesi che l 'autore, nel caso di Ar 
lausetz da identificarsi con la voce fuori campo in apertura e chiusura del 
compon imento, sia! cata lano. Siamo nell 'epoca in cu i si ass iste a lla conq ui­
sta aragonese della Si ci l i a, oppressa dalla nuda seg-noria di Carlo cl 'Ang iò, 
che era sostenuto da l papato. Da ques to punto di vista, l'accos ta mento di 
un tes to che o ffre un a spietata rappresentazione satirica del clero francese 
(ma non escluderei l' illazione di una monaca-Francia e di un abate-papa) 
acl un compo nimento che imita la poesia siciliana assorbendone lacerti 
tratti dalle liriche di autori maggiori, in cui si chiede soccorso e si vuole 
scongiura re l 'eve ntua lità dell'abbandono, potre bbe non essere casu ale , 
tanto più se si tiene conto del fatto che chi ha copi ato i testi poetici ha a n­
che copi ato i docu me nti notarili ed è quindi presumibile che a ppa rtenga 
ali 'ambien te dell'amministrazione aragonese. E allo ra a nche la chanson de 
change che in aug ura il g ruppo eli testi e il compon imento fina le acl essa 
cor relato possono essere letti in rapporto alle vice nde a lterne della fase 
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storica ina ugura ta da lla rivo lta de i Vespri siciliani. Si pensi a l momen to di 
particolare tensione politica che precede la firma del trattato eli An agni 
(g iugno 1295), in cui Giacomo d'Aragona acconsente a rinunciare all~ Si­
cili a e a consegnarla a Bonifacio VIII , che a sua volta l'avrebbe rest ituita 
agli a ng io ini. Il d ispiacere dei sicilian i, del quale i sudditi catalan i d ove­
vano essere ben consapevoli, è testimoniato acl esempio da l cronista Ni­
colò Speciale, che attribuisce a Cataldo Ru ffo, membro dell 'ambasceri a 
siciliana che nel 1293 si recò inva no in Catalogna pe r indurre Giacomo 
d 'Aragona a desistere dalle sue intenz ioni, una pubblica lam.entatio cnn 
le parole de l profeta Geremia di fron te a lla d istru zione el i Gerusalemm e 
(I 12): "O vos om nes qui transitis per viam, attendite & videte si est dolor 
si milis sicut clolor meus".29 

2.2. Le strutture formali della poesia. Al di là delle possibili imp lica­
zioni poli tiche, le affinità linguistiche e tematiche dimostrano che i quat­
tro testi non sono stati riuniti casualmente. Lo con fe rmano a nche le scelti" 
formali , che rivelano l' impiego d i versi e strutture strofìche inusua li iu 
ambito lirico, dove sono proprie eli una produzione margin ale, non au lica, 
tenden zia lmente paroclica e caratterizzata da forme eli sperimenta lismo 
linguistico. 

Salvo AmoTS, m.eTce, no sia!, gli a ltri componimenti sono in forma di 
dansa nella sua formulazione più semplice, ma a nche più rara al di fuori 
della produzione devozionale, il tristico monorimo con verso di volta e 
ritornello, d a ri tenersi variante responsoriale del modulo g ià impiegato 
tra Xl e XII secolo da Guglielmo IX d'Aquitania e dagli inn ografì eli S. 
Marziale di Limoges.30 La prima a ttestazione de lla versione responso riale 
di questa formula si trova, come ha ril evato Avalle, nel Ludus Danielis di 
Beauvais, perven utoci con la musica, che risa le a lla metà circa del XII se­
colo. La struttura è propria del condu.ctu.s n. 21 , la cui strofe è costituita da 
tre ve rsi monorimi eli otto sillabe seguiti da una caucla di quattro si ll abe 
con funzione di volta , che rima con l 'ultimo ve rso del ritornello.31 

29. 

30. 

Ludus Danielis di Beauva is, condu.ctus n. 21 
schema metrico: 8p 8p Sp 4p // 7pp + 4p 
schema melodico: AA B+C Il B+C: 

Regis vasa refe rentes 
quem ludee tremunt gentes, 

Speciale, 1-/istoria. Sic-ula 1791, libro Il , cap. 22. li passo di Nico lò Speciale mi è sl alO 

segnalato da Ste fa no Cingo lan i. 
Nell ' innod ia mediola t ina la forma è propria , com'è notokclcll ' inn o nata li zio In hot 
a:nn-i circulo, ch e si t rova nel ms. Pa ris, BnF, lat. 1139, t ropari~\:li S. Marzia le di Lit t!Oges 
(ini zi X l _l sec.), e del la sequenza Verbum bon wn el suave (XI sec\ ). Sia mo quindi in e pt1ra 
conte mporan ea all'auività d i Guglieln1o IX. Rimando in pro1~sito a l quadnJ ri;l-: s ttn -
t.i vo co ntenuto in Lannutti 2009:343-345. • 

~H. Cfr. Ava lle 1982-1987, a p. 21 per la da tazi one, a pp. 42- ~1 3 pe r l'ana lisi dci ro 11 durtus: 
Ava l le 1988:348- 350; inoltre Spa nke 1983:68-72. 
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Danieli app laudentes , 
gaudcamus; 

Jaudes si bi clcbitas 
refe ramus . 

Se è ve ro che ne l Duecento il tr istico mono rimo con verso di volta e 
r itornello si specia li zza, di ventando in area iberica e ita liana il contras­
segno delle raccolte di li r ica devozionale (basti pensare a lle Cantigas de 
Santa Maria e a l repertorio laudist ico), 32 in ambito profano ha il più ampio 
1mp1ego nella Franc ia settentrionale, dove è destinato a diventare proprio 
della torma base del mndeau (cfr. Lan nutti 2009:343-345). Mentre nel re­
pertorio francese si conta no circa settanta esempl a ri , una quarantina dei 
quali si trova nel canzon iere lorenese l (Oxford , Bodleian Library, Douce 
308) ,33 nel repertorio provenzale e italiano si conoscono pochissimi com­
ponimenti in tris tici monorimi con volta e ri tornel lo: tre dansas una attri­
buita a Guiraut d 'Espanl1-a (244,4), 34 una eli Cerveri de Girona (434,9c; cfr. 
Coromines 1988, Il :2l 2), a cui si aggiunge la g ià citata dansa di tradizione 
occasionaJe con incipit Plazens jJlasers (46l ,l 93a) , dove manca tuttavia il 
collegamen to rimico tra volta e rip resa, e due ballate eli tradi zione occa­
siona le, una dei Memoria li bolognesi (P.m· bii del vi n, comadre) e un a inclusa 
nella piccola raccolta aggiunta a l codice gonzagh esco del Pa-rténojJeus de 
Blozs (Pan s, BnF, n. a . fr. 7516), che contiene a nche componimenti francesi 
in forma eli virelai (Pe-rdona b . .. a l'incolpata) ,35 a cu i si può aggiungere il 
pa rocl ico e linguis tica mente ibrido Contras to de lla Ze rbitana, che è privo 
del collegamento rimico tra volta e ritornello come nel caso eli Plazens pla­
S('1"S. 36 I numeri crescono in ambito ga lego-portoghese, che conta una tren­
tina eli esemplari , ma si può ri tene re che la maggiore frequenza sia dovuta 
all ' influenza del modello delle Cantigas de Santa !Vlaria, dove il modulo è 
di gran lunga maggiori ta rio, visto che in molti casi si tratta di testi di Al­
fonso X o eli autori ch e hanno operato, con un buon margine di certezza, 
presso la sua corte. 37 Nei tre componimenti eli Santjoan de les Abaclesses 
che adottano il tristico monorimo con verso di volta e ritornello si r·egistra 

32. L~ premi nenza . del tristico mono rimo co n volta e ritornel lo nella produzio ne laud i­
Sllca appare evJdcn te scorre ndo il repe rto rio metrico accluso a ll' edizione de i d ue 
laudari con notazio ne nw sica le a cura d i rvi. Dùrrer 1996 , I: 137- 146. Per le Canfirras 
de Sa·~1.ta .Tlda·ria, cfr: Me ttma nn 1986, _1988, 1989. Va tenuto p resente ch e il rnoduk~ sì 
puo ntcner~ prop~- 10 an~he de lle con forrna zioni piu complesse, a patto di con side n1 r!e 
SLru tLUntte m vers1 dopp1 (ad es. seue nario doppio). 

33. 
34. 

La sezione ~l i ballele,~· è st_ata rccentem e nLe edita; cf!". Doss-Quinby e Rose nbe rg 2006. 
Per la qucsuon eaunb tt l.l va della dansasa nonim e del can zoniere t." a Gui raut d 'Esp<1nha 
cfr. Radaelli 2004:87-94. · 

35. Le due balla te sono edite rispettivamente da Orlando (2005:9) c eh Zag(Th (198'1· 
49-5 1). • - · o • "' . 

36. S.i_ veda _la re~cnte e di zio ne con stud io li ng uistico di Stdnn a (2006). 
37. R1~av? 1 dau tblla sezinne galegn -po noghcse del repe rtorio metrico contenn lo nella 

tcs1 eli dottora to di M. Ctipa ldo (20 10: 180 -244 ). 
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tuttavia la scelta di tipi di verso che sono inco nsueti sia in assoluto (il dop­
pio eptasyllabe) sia in abbina mento a strutture stro lìche respo nsoria li e di 
breve respiro (il décasyllabe in soluzione monometrica), dal mome nto che 
in ge nerale le dansas provenza li e i corrispettivi componime nti di ambi to 
o itanico prediligono versi più brevi e moduli p olimetrici. ' 8 

La struttura form ale di A mors rnn u , pur non essendo respo nso ria le, 
presenta an ch 'essa una sequenza monorima, costi tuita, come si è visto, da 
do ppi hexa~yllab11S o a lessandrini con cadenza variabile a ll 'emistichio e con 
rima interna non obbliga toria. Mi sembra no n si p ossa dubitare del fatto 
che l 'autore del componimento abbia tenuto conto della struttura de i testi 
in alessandrini appa rtenenti a l repertorio lirico ga lloroman zo , che sono 
generalmente costituiti da strofe monorime, come acl ese mpio la canzone 
eli Guillem de Saint Didier Pois tans mi f oTss'f\moTS (BdT 234,16), citata da 
La rson, l'unica eli a rgome nto amoroso, che è costituita da strofe ma no­
rime eli sei alessandrini privi di rima inte rn a, il cui primo e mistichio è tut­
tavia costantemente ossit:o no. Ma i compo nimenti provenzali che possono 
più convincen temente essere accostati a Amon, merce per la reali zzaz ione 
cie li 'a lessandrino sono i già cita ti est'l'ibot in alessandrini monorimi di Peire 
Cat·denal (BdT 335,64, eli trentanove versi; ed. Vattero ni 1990:78--80) e 
eli Palais (BdT 315,5, eli nove versi; ed. Ricketts 1986, 1:236) incentrati sul 
tema de lla lussuria dei religiosi , in cui invece il primo e misti chio può es­
sere ossitono o pa rossitono come in Jlm.ors, rnerce.39 

In a mbi to italiano, il sette na rio doppio è be n rapprese ntato ne i testi li­
rici se ttentrion ali eli tradi zione occasionale, dove si combina al tristico mo­
norimo con ve rso di vol ta e ri to rnello nel caso dei già cita ti contrasti Pur 
bii del vin , comadre e Pe,-dona b . . . a l'incolpata, mentre può dirsi estra neo al 
reperto•-io tràclito dai canzonieri, dove il suo impiego è limi tatissimo.'10 Ri­
spetto a !tmors, mene, appare però particolarmente significativo l ' impiego 
del do ppio settenario come verso base nell' rammento piacen tino e soprat­
tutto ne l contrasto siciliano Rosa fresca aulentissima. 

Il Frammento piacentino, eli area se ttentriona le , fo rse a nterio re alla 
nasci ta della Scuola siciliana, giuntoci ta lmente frammentario da non es­
se re del tutto perspicuo, è anch 'esso eli tradizione occasio na le e a n c h 'esso 

38. Pe r l'am bito proven za le si possono vedere le schede metri che in Rada e lli 200 11:4 ~)-(ìO. 

Per l 'ambito oitanico si può notare che nel corpus di baUeles de l can zoniere Jorenese 
l , su poco meno di duecento componimenti solo tre sono monometric i in décasyl/ab1!S 
(nn . 30, t48 e .149; RS t05, 730, t65 dell'edizione di Doss-Quinby e Rosenberg [2006]). 
Va inoltre ri levato che il déca-S)'llabe 1·imane metro raro anche nei componimcmi 
polimeLric i. 

39. ~l g~nere clell 'cst.ri~ol può e_ss~ rc_ r~condouo ~nchc ~~ n_com~~ni mt: J:Lo ~li c_<~r< Jll~ r~ sa Li -
n eo 111 alessandnn1 rn ononm1 d• l•olcheuo d1 l\·larsigha (Bd\1 55,28, cii se1 vers1), edi to 

40. 
e comme ntato da Squillacio ti 1999:438- 439. ~ 
Brugnolo (1996:259) seg n;:tla la canzone "Sol per un be l se ) iante", co n versi do ppi 
interprc tabili come se ttena ri doppi , c la ballata "Tal è la lìa n 1'1 a e ' l foco'' di Bona-
g iunta Orbi cciani . Per qucst'ulLi 111 a, Ja nuov~1 edizio ne di A. Menichett i (2012) esclude 
tuttav ia l ' impiego del sel.le11 ario . 
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appa r tenente all ' insieme de i componimenti eli Lipo oggett ivo che pro po n­
gono il motivo dell ' inganno (qui espresso a ttraverso il verbo gabbare ' bur­
larsi, inganna re' a l v. 13 "così a ltri te dé g ire gabando intre et fore"). 
Oltre all ' impiego del doppio sette nario senza rima interna, il Frammento 
pi acentino condivide con Jlmors, merce la strofe mono rima, a cui è tuttavia 
abbinato un ritornello rimicame nte indipendente da lla strofe come nella 
rotrouenge. 41 

R osa fresw aulentissima è un componimento pa rodico, ca ratte ri zzato 
da una forma di ibridismo ling uistico data dall 'accostamento al siciliano 
illustre eli tra tti diale ttali centro-me ridio nali e eli numerosi gallicismi. 
La strofe è costituita da un tri stico rnonorirno di doppi settena ri sen za 
rima inte rna, seg uito da un a caucla eli due end ecasillabi a rima bac iata 
(A7+7N +7N +7 B11 B11

; cfr. Spampinato 2008:515) . Mi sembra che la contiguità 
del componimento con la produzione siciliana d 'auto re eli gusto popola­
reggiante, _dimostrata a nche dalla collocazione nell 'unico testimone, il 
canzonie re Va ticano, a stretto contatto con componimenti eli Giacomino 
Pugliese (il contras to apre il quarto fascicolo del canzoniere, ed è segui to 
da otto compo nimenti di G iacomino Pugliese, t ra cui Tutor La dolze sjJe­
m nza, in terza posizione dopo M o·rte, jJnch.é m'ài f a tta sì gran guerra, e ino l­
tre Donna, di voi mi lamento e lsjJendi'ente, ri spettivamente in sesta e nona 
posizione),'12 incoraggi a formulare l' ipotesi che l'autore di ilmon , uwne 
conoscesse il testo sicilia no e che ne a bbia volu to riprendere il verso base , 
inserenclolo in una struttura monorima sul modello dei compo nimenti oc­
cita nici e oitanici in a lessandrini. 

Anche in A r lausetz il verso doppio, nel caso specifico il rari ssimo dop­
pio ejJtas)•llabe, presenta una cadenza variabile all 'e mistichio, ossitona o pa­
rossitona, mentre la rim a intern a, in A mors, merce non obbligato ria, ma nca 
de l tutto. La scelta del do ppio ejJtas)•llabe può essere messa in rapporto con 
il caratte re pa rodico del testo, come nota T. d e Riquer (2003:55), visto che 
esso corrisponde a l sette na rio trocaico, ampiamente impiegato nell ' inno ­
elia mediolatina e più specificamente nella poesia goliardica (alla versifìca­
zion e mecliola tin a rim anda inoltre la cauda el i quattro sillabe con fun zione 
di volta che chiude la strofe, pro pria acl esempio del condu.ctu.s 21 de l Ludus 

Danielis eli Bea uvais su cui mi sono soffermata). Ed è ugualmente parodi co 
anch e dal punto eli vista ling uistico l'unico a ltro componimento roma nzo 
in o ttona ri do ppi , il già cita to Contrasto della Zerbitana, testo italiano di pre­
sumibile o rigine meridion a le, a n c h 'esso dialoga to , a ffin e alle cosiddette 
siciliane eli e tà angioina, tràdito da un manoscritto trecentesco, ma dalla 
struttura arcaica o a lmeno a rcai zzante (il trisr.ico mo norimo con verso eli 

41. I l Fr;,trnmcnto pi acenti no è sta to scopen o e ed ito da Vela (2005). Una nuova e di zio ne c 
interprcLa zin ne propo 1te Brugnolo (2 01_ 0: 26-4~). Per l'anali si e la cnntestuali zza zionc 
de lla st.n iltll ra l(m nale . si veda ino ltre Lannu t.t.i 2005: 168-173. 

42 . C l'r. la LavoJa prem essa aJ J'cdi zionc in facsimi le (Leonard i 2000:XX I- LXV II ). 
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volta e ritorn ello, come si è visto), con elementi riconducibili a lla cosid­
detta lingua franca, rappresentazione convenzio nale del modo di parlare 
dello straniero (Strinna 2006:134-135 e 142-147). 

Le implicazioni metriche dei quattro componimenti in esame sono 
dunque numerose e denotano un notevole sperimenta lismo, più accen­
tuato in Amors, merce e Ar lausetz, dove può dirsi parallelo allo sperimen­
talismo della lingua. Si nota in prima istanza la preferenza accorda ta a lla 
danm, che trasferisce in ambito provenza le moduli form a li responsoria li 
di ascenden za o itanica ed è sta ta valorizzata e coltivata soprattutto in am­
biente angioino, ma nella va riante minimale del tristico monorimo con 
verso di volta e ritorn ello, r appresentata soprattutto nei canzonie ri fran­
ces i43 Non può non richiamare l'attenzione il i~Hto che il nume ro de i te­
sti del nostro cançoneret così conformati sia pa ri al numero complessivo 
nell ' intera produzione lirica occitana da un lato e italiana dall'a ltro. 1\lla 
va rilevato che le scelte formali francesizzanti vanno lette alla luce di pos­
sibi li richiami a generi e testi eli a ltri repertori , a lmeno nel caso eli Amors, 
mene. 

2.3. Il testo musicale. Le melodie che corredano i quattro compo­
nimenti della raccolta sono sta te annotate d a lla stessa mano che ha tra­
scritto i testi , come ril evano Bond (1985:830-831) e I. de Riquer (2003:26) , 
rettificando l'opinione eli Anglès. Anglès (1935:182 e 184) riconosceva 
nella scrittura musicale l ' influenza d elle no taz ioni del ceppo lo re nese, 
estranee all'a rea catalana e più in generale iberica , stabilendo un'analo­
gia con il can zoniere oitanico U. La valutazione di Anglès è so lo par·zia l­
me nte accolta da Gomez Munta né (in l. de Riquer 2003:33-37 e Muntané 
2009:153-154) , secondo la quale il copista potrebbe aver attinto le melo die 
da un antigrafo portato con sé da un giullare di passaggio, trascrivenclole 
con neumi di forma "alargada y a veces ligeramente curva , a modo de 
esqucma o de sirnplificacion de los neumas que son carateristfcos d e la 
notacion lore na" (Muntané 2009:154). Che il copista trascrivesse da un 
modello scritto, e che si debba conseguentemente escludere l'ipotesi eli 
un 'annotazione dalla memoria, avanzata d a Bonci ,-H è indicato, secondo 
Gomez Munta né, da alcune sviste successiva mente emendate. I n Ar Lausetz, 

43. Uno sguardo d ' insieme a l genere della dansa provenzale, visto a 11 che come trasposi­
zione di modell i formali franc esi di successo in ambito provenzale durante la reggen za 
del conte Ca rlo d 'A ngiò in Provenza, offre Radadli , in panicolare il paragra fO sull e 
dansas dcl canzoniere E (2004:85-94). Si vedano ino ltre in Aspcrt i (1995:97- 1 3~) i ca­
pitoli dedicati a l can'i'.oniere E e a !le aggiunte trecentc~che del canzoniere fra ncese J\1 

·14 . 
(= proven zalc W) . 
Uond 1985:839: "Given the var icty of contcnt and language,\(Hld g iven the fact that 
the scribe o f thcse songs was a notary, tra ined to record o ra'ly delivercd tcxts, onc 
might suspecl that thcse fou r songs represenl a samplc r, as it we~e . of th e repc rtory of 
a professional e ntertaincr. Thc re is nothing about th c nature the song~ or the ac­
companying- legai docum cnls which would indicate a w ritten sou1 ·e , and th e di ve1·si1 y 
of the songs would appear LO c lilllinatc thc possibility or a single c~mposcr f(Jr· th em. 
"Ve may havc h ere o ne o f th e very few dircct tcstimonies !'rom th c e nti re h igh l\{ iddlc 
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il copista trascrive per due volte un DO in luogo della l.ezione corretta S i , 

sulla quarta sillaba del te rzo ve rso e sulla seconda sillaba del sesto verso. 
Sulla seconda sillaba di S 'anc vos am.e, ii copista trascrive un FA in luogo 
dell a lezione corretta RE. Sebbene l 'esisten za di un antigrafo anche per la 
musica rima nga a mio avviso l' ipotesi preferibile, va tuttavia notato come 
la presen za di errori e correz io ni non sia! sufficiente ad escludere la pos­
sibilità di un 'annotazione d a lla m e moria, visto che anche chi scrive sen za 
attingere da una fonte scritta può sbagliare. 

Riguardo alla tipologia d ella notazione, una più a pprofondita analisi 
completata dall a comparazione con altri documenti, in p1~mis il canzo­
nie re lorenese U, porta a rivedere la valutaz ione di Anglès, già attenuata 
da Gomez Muntané. Seco ndo l'opinione eli Daniele Sabaino e di Maria 
Te resa Rosa Barezzani, la notazione di Sant.Joa n de !es Abaclesses appare 
abbastanza intricata. A una possibile matrice lorenese (eventualmente rin­
tracciabile nel disegno delle clives e però priva del suo neuma più c.:.aptte, .. 
ristico, i'unànus monosonico) potrebbero infatti affiancarsi anche rem i­
niscenze dell 'assai diffuso ceppo tardo sangallese/ teclesco, in un insieme 
dovuto a lla mano di un nota tore probabilmente conoscitore passivo della 
grafia n eumatica, a ttivam ente riprodotta mescolando figure note e intui­
zione cliaste matica (in un sistema, tuttavia , che mostra un discreto livello 
di coeren za : una volta utili zzato un disegno grafico per delineare una 
conformazione melodica, questo vie ne ripreso consiste m e mente, senza os­
cillaz ioni verso altre form e egualm ente possibili). 

L'edizione d elle melodie che offro nell 'Appendice accoglie tutte le 
integrazion i apportate da Géimez Muntané, sia quella a ll 'altezza degli ul ­
timi due versi della prima strofe di S 'anc vas mne, secondo la cond ivisibile 
considerazione che la m e lodia corrispondente era con ogni probabilità 
equiva le nte a lla melodia d el rifrain, nel rispetto del meccanismo responso­
riale ch e caratteri zza la fo rm a eli dansa;'15 sia quelle ch e integrano i neum i 
resi illeggibili dall 'e rosione d el margine nel secondo em istichio dei vv. 2 
e 4, tenendo conto d ell 'analoga melodia del secondo emistichio del primo 
verso. 

L'edizione si diffe re n zia tuttavia nel secondo verso eli f lmors, merce, nel 
primo verso eli Ar lausetz e nel secondo verso eli . em·us fl mg, in conse­
guenza dell e integrazion i e degli emendamenti a l testo verbale di cui a l 
§2.1. La scelta tiene conto del fatto che nella tradi zione manoscritta de i 
tes ti con nota zione, e in particolare nei canzonieri romanzi , il notatore 
ad atta eli norma l' intonazione al testo verba le a nche quando questo sia 
erroneo. La tecnica impiegata in caso di versi iperrn etri o ipornetri consi-

Ages or Lil e nrall y l.ransmit.ted pe rfOrmance vcrs ions of sccul;1r medicva l song in t.h e 
verna c tll ar". 

4!i. Ved i da u lt imo la scheda di M. G6mcz ì'vluntané (2003:76) prem~s.s a a ll 'ed izione della 
melod ia in I. dc Riquc r 2003. 
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ste genera lmente o nella r idistribuzione degli elementi neumatici (i neum i 
vengono divisi o riuniti ) oppure nell 'aggiun ta o o missione di note a ll 'uni­
sono, come accade al v. 2 eli ... era·us jneg; dove in cor r isponde nza d elle 
sillabe mas vos, d a rite nersi aggiunte, si a n tic ipano i due neumi unisonici 
successivi, con l'effe tto eli un recto tono. 46 

Nel secondo emistichio eli A-mors, merce, l'adozio ne della forma nem­

bmn in luogo della lezione nembumdo del manoscritto comporta lo slitta­
mento su lla sillaba successiva me del terzo neuma (FA), che nel ma noscritto 
si trova su -do eli nembrando. Su lle sillabe congettu rali conjo-r- di wnforlasses 
presuppongo i due neumi (SOL LA sr, no) che si trovano al verso prece­
dente in corrisponde nza delle silìabe -ban-do- d i abandonasses. Nel p rimo 
em istichio di ;b · la.uselz riunisco in un solo neuma i due neumi (SO L, LA) in 
corrisponde nza delle sill abe A-ra, avendo es punto la vocale finale . 

Rig uardo a ll ' intonazione eli ... em·us preg, che è limi tata a l ref'i·ain, mi 
limito a elimin a re i n eu mi a li 'unisono (LA, LA) in conseg uenza de ll 'espun­
zione delle si lla be m.as vos nel secondo verso. Nell 'ed izione d i G6mez Mun­
tané (in Riquer 2003:82- 83), che presuppo ne l'omissione eli be n tr·e o 
quattro sillabe nel primo verso e l'impiego di due d ifferenti tipi eli ve rso 
per il mfi'ain e per la strofe , il refrain ri sulta costituito da quattro linee me­
lodiche di se i o sette neumi, corrispondenti a qua ttro hexasyllabes.47 

Sebbene l 'ambientazione moda le rimanga ipotetica a causa dell ' illeg­
g ibilità della chiave, preferisco ipotizza re per .. . era·ttS pmg una situazione 
analoga a quella del primo sistema su cui si trova trascr itta la melodi a di 
S 'rtnc vos arne, a cui ... em·us pregè legato da a lcuni riscontri testuali , come 
ho avuto modo di evidenziare. Presuppongo quindi un a ch iave d i FA su lla 
seconda li nea e trasc rivo l'intonazione in sesto modo (tritus plaga le). L' in­
terpretazione è avvalorata da l fatto che nella ve rsione in sesto modo, il LA 

ribattuto in coin cidenza dell e sillabe 3-5 de l v. l e delle sillabe 5-6 del 
v. 2 (iterato per fa r fronte a lle due sillabe in più) corri sponde a lla clo mi­
nante .'18 Se è vero che la melod ia term in a su l SOL a nziché sullafinalis del 
modo FA, è anche vero che essa è limitata a l solo rejìain (non si può quindi 
conoscerne lo sviluppo e la concl usione), e che comunque non sono poche 
le in tonazioni con finalis diversa dalla finalis del modo a cui appartengo no. 
La melodia del pr imo ve rso può dirsi inoltre aff111e alla prima parte del 
sesto tono salm od ico. Va a nche detto che a quest 'a ltezza cro nolog ica il dell,­
terus è sostanzialmente caduto in disuso ed è pratica mente assente ne l re­
pertor io delle intonazioni associate ai componimenti li r ici roma nzi. 

L'ambientazione moclale dell ' intonaz ione degli altri due testi, tra­
sc ritti su un sistema con chiave di DO sulla terza linea, \ri fe ribile a l tel.ra•·-

46. Sul rapporto tesLO/ m usica ne lla t rad izione manosc ri n a e su~c tecniche adottate 
da i notatori in prese nza di irregolarità del si ll abismo, cfr. I.am\Ht i 1996:188- 189 c 
1999: \56-157. • 

47. Un'u lteriore difTc rcnlc suddivisione, in due cptasyllabcs co n rirna in -alz segu it i da \Hl 

hexa.\)'llabecon ri ma in -ensa, è o fferta da Fcrm\nd cz dc la Cuesta 1979:804. 
48. La melodia è t rasc ri u.a in modo analogo da Fcrn<lndez d e la Cuesta 197Y:8 0'1. 
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dus, n ella variante autentica (se ttimo modo) d i A-r lausetz e nell a variante 
plagale (ottavo modo) eli Am.ors, nw1-ce. 

2.4 . Le strutture formali della musica. Le melodie che ci sono per­
venute in associazione a i testi in tristici monorimi con volta e ritornello 
sono di tipo responsor ia le, prevedo no cioè un' interazione tra la volta e il 
rejì'ain (la melodia dell 'ultima parte della strofe anticipa in tutto o in parte 
la melodia del refmin). Funziona in questo modo g ià l ' intonazione del con­
dur:tus in tr istici monorim i con volta e ritorn ello del Ludus Danielis eli Be­
auva is, da tabile tra il ll40 e il 1150 (Avalle 1982-1987:21). Il ma noscr itto 
ch e lo conserva è stato compilato tra il 1227 e il l 234 (A va lle 1982-1987:3), 
e non si può quindi escl udere che l' intonazione abbia subito un processo 
eli riscrittu ra, che sia! cioè contem pora nea a ll 'epoca d i compilazione del 
manoscritto e no n all 'epoca di produ zione del testo . Acl og ni modo si 
tratta della più a ntica attestazione d i melodia responsoria le applicata a 
un componimento in tristici monorim i con volta e ritornello che si cono­
sca. È di tipo responsor iale anche la melodia dell 'un ico componimento 
profano così conformato (RS 1602) di cui conservia mo l' in tonazio ne (ci è 
pervenuto, oltre ch e nel citato can zoniere lorenese C, che è privo di cor­
redo musicale , a nche nel canzoniere notato a, di provenienza p iccarcla; 
ed. Doss-Quinby e Rosenber·g 2006:202-205) . E allo stesso principio sono 
improntate sia le melodie de lle Ca.ntigas de Santa Ma·ria sia le laucle ita liane 
dei due laucla ri con notazione, il Laudario di Cm·tona e il Laudm·io di Santo 

Sj;irito4 0 

Nei componimenti di San l Joa n de !es Abadesses, il meccanismo eli 
tipo responsoriale si può ri te nere proprio di S'anc vos mne, dove il copista 
in corrispondenza della volta si limi ta a trascrivere il primo neurna, con 
ogni probabilità perché la melodia e ra identica alla melodia del ri tornello, 
come si è vis to . È parzialmente proprio a nche eli A1· lausetz, dove il verso di 
vo lta di quattro sillabe condivide la melodia delle ultime quattro sillabe 
de l ritornello. 

li li vello di rispondenza tra volta e refrain nei due componimenti è 
d unque diverso. In S'anc vos ame saremmo el i fronte, se la ricostruzio ne è 
corretta, a una struttu ra pienamente corrisponden te a lla t ipologia respon­
soria le più regola re, con tota le ident ità di volta e refrain, che diventerà 
propria eli una delle forme fisse fra ncesi, il viTelai, oltre che della ballata 
ita liana e del p iù tardo villancico castigliano. La conformazione della me· 
!od ia di A-r lausetz, dove l' identità tra volta e rejì·ain è limitata a lla cadenza, 
può dirsi p iù iterativa e a rca izzante, assim ilabile, ad esempio, a di ve rse 
delle in tonaz ion i del p iù antico ,-epertorio laudisti co ita lia no, in cui pre­
valgono i compo nime nti stru t.t.urati in tristici monorimi con volta e ritor-

49. Su lle intonazion i delle laude, si puo vedere l'ana lisi eli Oùrrer 1996, 1:8- 20; per le Cau­
tigas d1: Santa Maria, l'ediz ione d i H. Anglès comicne gli schem i rnet ri cO- IJH: lodici dci 
co mponimenti (1943:397- 4 16). Su lle srrurtu rc mcLrichc c musical i de lle Cantigns dt• 
santa tV/aria, cfr. inolt re Fcr rc ira 2000 e 2004:1 27- 140. 
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nello , rappresentato n ell 'ancora duecentesco L cmdmio di Co·rtona (Durrer 
1996, II:7-59). Rigu ardo a ... era·us preg, da l momento che disponiamo 
della melodia del solo r itornello, non è possibile ri cosu·uire la conforma­
zione complessiva dell ' intonazione, ma si può pensare che essa fosse a n­
cora di tipo responsor ia le e forse a naloga a q uella di S'anc v os ame, vista 
a nche l'affinità de lla struttura formale del testo. 

S'a nc vos arne , era·us va u cl esaman, 
Ae a i razo, que no· i trob mas er~jan . 

Enj a n i trob p er 1nitad vera men , 
per q 'eu no ·us deg lener negun coven: 
vos [a]vet fai t lo major falimen 
q'anc antiga fedes vas so n a rnan. 

Ar lausetz, lauset, lauset li comandamen l'abbe t! 

"Bela, si vos er avatz moina de nostra mai so, 
a profìt d e to tz los n1oines vos pend riatz li urao; 

schema musicale 
A 
A 

B 
B 
A 
N 

A (a + b) 

B (c+ c) 

mas vos non estaretz, bela, si totz j qrns enversa no", 
zo dix l 'abb et. 

B' (c'+ c2
) 

B' (c'+ c') 
A' (b1

) 

L' inr.onazione di Auwrs, merce, no sia! è p arti cola rmente iterativa. La 
melod ia del p r imo verso si ripete quasi identica nel secondo. La pr ima 
parte eli questa m elodia si ri pete inoltre , con d iverso incipit, nella p r ima 
par te della melodia de i due versi successivi. La melod ia dell 'ultimo em isti­
chio ripete a sua vo lta la seconda parte della melod ia dei p rimi due ve rsi. 
Solo la linea melodica corrispondente al secondo emistichio del penultimo 
verso è isolata . Si può presumere che la seconda stro fe , di tre versi, ven isse 
cantata sulle ultime tre linee melodiche, e che le strofe successive, di due 
versi, venissero cantate sulle ultirne due linee melod iche (a nalogamente, 
si può ri tenere che in Ar lausetz, l'adattamento della melodia a ll 'ul t ima 
strofe, che ha un verso in meno, comportasse la soppressione di una delle 
linee melodiche, affini tra loro, corr ispondenti ai versi lunghi della st rofe , 
presum ibilme nte la prima). 

Atnors, n1erce , no sia! No t i abandonasses! 
Qe lo meus cors cles ìr, nembran , me corifortasses . 
E no ne creder ia qe t'a1n or me fa lsasses, 
ne a la vita mia per a l t res me carnj asses. 

schema musicale 
A (a + b) 
A (a + b) 
A' (a' + c) 
A' (a 1 + b) 

3. L'ultimo canto. Una valutazione del rapporto tra musica e poesia 
nella prima fase della produzione lirica cata la na, cl<J i\ornpon imen ri d~ l 
canzoniere di Ripo li a lla generaziOne de1 poeti che -precedono Aus1as 
March , non può presc indere dalla sua contig uità da u\), lato con la tr: •­
dizione trobad orica vera e propria (si pensi a lla lì g u ra clio Cerveri de Gi­
rona e a lla sua in flu enza sullo sper imentalisrno form a le del ca nzoni ere di 
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Ripo li) ,'" dall 'altro con la sua continuaz ione ta rdiva rappresentata dalla 
scuola tolosana (s i pensi alla partecipazione eli autori catalan i a lle gare 
poetiche del Concistori tolosano). 51 

Va ril evato innan zitutto che il canzoni ere provenzale V(Ve nezia, Biblio­
teca Nazio nale Marciana, 278), eli origine cata lana (Zamuner 2003:164-170, 
Appe ndice 3.2: Indice musicale) attesta una ri cezione e una trad izione della 
lirica de i trovatori in Catalogna che include le intonazioni musicali e che 
va tenuta in conto a i fini della contestualizzazione delle melodie abbinate 
ai compo nimenti di SantJ oan de les Abadesses, non di molto posteriori. 

Oltre il piccolo canzoniere di Sant joa n de les Abadesses , un indizio 
del pe rd urare d i un 'esecuzione cantala della lirica catalana nel Trecento 
è cos tituito da lla men zione della melodia di un compo nimento di Bernart 
Palaol , la canzone Ce·rcats d'uyrnai (RAO 126,1) , nel Misteri Assunpcionista de 
la Catedml de Valencia (RA00,41c), dove si trova la segue nte didascalia:52 

E qnant l 'angel sem davant lvlmia, la Maria guartlo molt hwnilrnenl. E lo angel diga 
sa cobla ab so de Cercals d'uyrnay. !lnget: Palays de Deu, alt e maravellos! 

L'esistenza dell ' in tonazione di un componimento di cui è autore un 
poeta attivo presso il Concistori di Tolosa non sorprende se si considera 
che in due dei trattati rig uardanti la poesia lirica, collocabili tra la fine 
del XIII e la prima metà del XlV secolo, alc uni d i autori catalani e uno 
diretta emanazione della scuola tolosana , sono contenute indicazioni sulla 
musica d a assoc iare a i divers i generi lirici. 

Se è vero che le Regles d.e trobaT di J ofre de Foixà, composte tra il 1289 
e il 1291 e a nre poste da l com pi latore del manoscritto a l ca nzoniere eli 
Ripoli,53 d isting uono il ca ta lano dall 'occitano dimostrando una più mo­
derna cosc ienza linguistica rispetto a lle R azos de tmba·r el i Raimon Vicla l 
(Asperti 1999), è a nche ve ro che la Doctrina de compondre dictatz, che può 
considerarsi continuaz ione delle R egles forse ad o pera dello stesso autore 
(segue le R egles de trobar e le Razos de tmbar nel manoscritto 239 della Bi-

50. Di Girolamo (2003:41- 42) estend e l'i nfl uen za ad a ltri t rovatori incl ini a llo spcrimcn ~ 

tal ismo metri co, corne Cu ill em dc Bcrg·uedà e Raimbaut de Vaquei ras. Su Ccrve ri dc 
Girona, cfr. ino lt rcAspe rti 2006; M. Cabré 20 11 :49-51. 

51. Su cui si vedano .J ea nroy 194 1, M. de Rique r 1950, e da u ltimo Scarpa ti 2008, che rid i­
scute l'e ffett iva panccipazione alle ga re poetiche tolosane di alcun i cornponirne nti di 
auto ri cata lani . 

52. La rubr ica si trova dopo la cobla con incipit O fili.Jesus, mon Deu e Creador (RAO 0.41 c, 
ed. in Rl.A LC, fncipitario degli anonimi). Cfr. a nche Di Giro lamo 2003:61. "Cercats d'uy~ 
mai " (ed. in Archcr c l. dc Riquer 1998: 178) è un a chanson dechange acco!ta ne l grande 
canzon iere Vega-Agu ilò (Barcelo na, Bibl. de Cat.a lunya, mss . 7 c 8) , in una sezio ne in 
g ran pa rte occupata da componime nti di trova tori, accosta ti ad alcuni de i prirni autor i 
cata la ni , a com inciare dal Capellà d e Bolqucra , protagon ista d e l can zoniere di Ripoli , 
che gli attribuisce se tte componirnenti, cinque de i quali in fo rma di d an sa. C fr. l'ana~ 

lisi d e lla sezio ne del can zon ie re Vega-Aguilò offen a da A. Alberni (20 1 1:131- 133). Sul 
Capell à de Bolquera , cfr. Bad ia 1983:156- 159. 

53. Per \';Hlalisi d el manosc ritto, si veda Badia 1983: 19-23 . 
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blioteca de Catalunya, ca ta lano e ri sa le nte a lla fin e del XIV seco lo, inte­
ram ente dedica to a lla trattatistica sul troba-r) ,5

'
1 descrive per ogni ge nere, 

oltre alle caratteri stiche tematiche e metriche, il tipo di melodia che è più 
opportuno ado ttare. Analoghe indicazioni nella desc ri zione dei gene ri ot: 
fron o le Leys d'Amon, trattato che sancisce la cod ificazione normativa dei 
trobar in funzion e delle gare poetiche promosse dal Concistori tolosano.'" 

Ci si può chiedere se le intonazioni de i componimenti trecentesc hi 
presentassero car-atteristiche dive rse da quelle del cmjm s trobaclorico più 
antico, che figura no ancora nel canzon iere provenzale R (Pa ri s, BnF, fr. 
2254o3), vicino a ll 'ambiente del Concisto-ri tolosano, se cioè gli intonatori 
avessero adeguato il linguaggio musicale, e nella fa ttispecie le solu zio ni 
ritmiche e notazionali , al le novità che si ir rad iano dalla Francia sette ntrio­
na le a cominciare dai primi decen ni de l Trecento. Un indizio chiarifica­
to re è costituito da un'osservazione del co mpilatore delle Leys d'amm:ç, che 
nella descrizione della dansa si rammarica della propensione de i chantres 

a trasformare il j1mp1"i so de dansa in so de ,·eclondel attrave rso l'impiego de i 
nuovi va lori cieli 'a:rs nova fra ncese, mn lon minimas e m n lor semibreus de ton 

m otelz (ed. Fedi 1997:216): 

deu haver so ioyos e t alegre per dansa r. no pero ta Io ne coma vers n i chan­
sons mas I petil plus viacier per dansar. segon qu'cs estat dig. Empem huey 
ne uza ho m m al e n nostre tcmps d 'aquest so, quar li eh an tre que huey so n 
no sabon apenas endevenir en l propri so de dansa. E quar no y podon 
encle[ve] nir, han mudat lo so dc dansa en so de redondel am lors minimas e t 
am lors setnibreus de lors motetz. 

Ci si può anche chiedere se in questa fase munire i componimenti 
lirici eli intona zione fosse normale o almeno frequente o se fosse invece 
prat ica limitata a circostanze, eventi e committenze occasionali , para llela­
mente a ll 'affermarsi eli un linguaggio m usicale in prevalenza poli fon ico, 
più complesso e più impegnativo. Questa seconda opzione mi pare avva­
lorata da l fatto che, a differenza della più antica produzione lirica gal­
loromanza, non c'è traccia eli una tradi zio ne manoscritta organica delle 
intonazioni associa te ai componi menti lirici, mentre il celebre Llibre Ver­

mell, ancora oggi conserva to nel monaste ro di Santa Maria de Montserrat 
per il qua le fu confezionato, monumen to della musica medieva le non solo 
catala na, attesta eccez ionalmente, verso la fine del Trecento, l 'esistenza eli 
componimenti in volgare corredati di in tonazione musica le con una speci­
fi ca fina lità, devozionale e di intrattenimen to, evidenziando al contempo 
il persistere dell ' importan za dei generi coreografici persino in ambiente 
cl e ricale . 

La silloge di testi con musica inser ita nel Llibre \nnell contiene diec i 

54. t.>l"a rsh all 1972:x r (desc r iz io ne rl el ms.) e LXX V- LXXV III (amt~ dei r<tpporti tra Dor-
trina de coutjJondre dirlaLz. e Regles dc lrobnr). t 

55. Un bilancio d elle indicazioni musicali co nte nu te nella Dodrùw. de com.pondn! dicLat.~ e 
nelle L e)'S d ì bnorssi trova in Lannutti 2000: 10- 13. Si ved~1 o ra l 'a mpia c puntua le de~ 

se ri zio ne dei generi liric i con l(!nu la in Ca nettie r i 20] l. 
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componi menti , de i quali solo due in volgare, Las set goilxs recomptarem (RAO 

0,77) e InpemyTitz de la ciu.dad ioynsa (RAO 0,62). In diversi casi le rubriche 
che corredano i compo nimenti specificano la fina lità core utica dei canti 
attraverso l'espressione la tina t-repudium rol"undum o il suo equivalente vol­
gare bali redon, che viene impiegato anche in r ifer imento a Las sel goitxs 
("Ballacla cle ls goyts de nostra dona en vulgar cathallan. a bali redon"). 
L' intonazione dei due componimenti, monoclica per L os set goitxs, a due 
voci p er !npemyrilz, può dirsi caratterizzata da formule ritmiche che ga­
rantiscono un alto grado di cantabilità, a cui cor risponde una notazione 
arsnovistica che potremmo definire semplificata r ispetto alle formulazio ni 
consuete nel repertorio musicale della seconda metà del Trecento, in sin­
tonia con l' idea di un ca nto destinato ai devoti ospiti del monastero che 
emerge da lla lunga rubrica inser ita dopo il primo componime nto alla 
c. 22r, in cui si dichi a ra che la silloge è stata compilata pe r offrire canti 
appropriati ai peregrini desiderosi d i cantare et trepudiare:'6 

Quia interdum peregrini quando vigilan t in ecclesia! Beate Marie dc Monte 
Serrato volunt cantare et trefmdinre, et etiam in platea de clic, et i bi non debe­
ant ni si ho nestas ac devotas canti lenas cantare , idc irco supe rius e t ìn ferì us 
alique su n t scripte. Et de hoc uti debent hones te e t parce, ne perturbent per­
seve rantes in o rationi bus e t devotis contempla tion ibus. (GOmez Munlané 
1990/ 2000:19) 

Las set gotxs può essere conside rato un a delle p iù antiche attestaz ioni 
del genere dei sette goig5 dell a Vergine, che avrà ampia diffusione nella 
tradizione devozionale cata lana fino ai nostri g iorni , le cu i origini si in­
d ividuano in un 'opera provenza le in novas rimadas, Los VII gautz d 1• Nostm 

Dona di Guy de Folquet, che nel 1265 diventerà papa Clemente IV, e più 
precisamente nella parafrasi lat ina approntata da llo stesso Guy de Fol­
quet (cfr. Pagès 1936, 1: 217). Il tes to è stato edito cri ticamente per la parte 
verbale da Rarnon Aramon i Serra (1997:117-120) e da Barbara Spaggiari 
(1977:276- 280; si veda anche Pagès 1936, !:210-21 2). La prima strofe, più 
breve, fun ge da introduzione ed è seguita da un ritornello in latino, che 
Aramon i Serra interpreta come costituito d a due doppi quinari o adoni 
(Ave maria, gracia plena,/dominus tecurn, vùgo serena) . 57 La rubrica "lte rum 
clicant et sic de ceteris alii s" ne prescrive l'esecuzione anche dopo le altre 
strofe, a cui si riferirà l 'espressione de cete-ris aliis, esecu zione ribadita dal 

56. Secondo G6mez Mumané 1990:.53 e 64, la presenza all ' in terno d i una si lloge desl inala 
a i riti coreog rafici dci pell eg rin i d i com posizioni complesse come lnpemyrilz, la c ui ese~ 
CLIZione necess ita di cantori ed eventual men te sLrumentist i espe rti , rappresente rebbe 
un'an omalia inspiegabilc. ln effe tti , se è vero c ile l'esecuzion e dc i brani più sofìsticati 
non poteva che essere affidata a ca n tori esperti , è a nche vero che la parlecipazione dei 
devoti poLeva esse re guidata e li m irata a i canti più sernplici. 

57. Aramon i Serra 1997:101- 107, dove si offre un'analisi della st ru ttura del componi­
mento profi land o la fondata ipotesi de ll 'o missio n e di una strofe , successiva a ll ' i mro~ 

duzionc , visto che man ca il primo dei seLle goigs, solitamente r iguardante l'annunc ia ~ 

zio ne, come confermano la quarLa e la sesta stro fe, che si aprono con l 'annuncio del 
quinte del derrer a.llegmtge. 
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richi amo Ave nella rubrica pos t-strofìca. È inoltre probabile che l 'avverbio 
i terum indichi di ripetere il ri tornello due volte , come l'itentrn della ru ­
brica post-strofì ca, riferi to a ll 'ul timo verso (iterurn + incipit del verso da 
ripe tere + Ave), fo rse allo scopo di facili ta re il coinvolgimento nel canto 
dei pelleg rini. La struttura forma le è instabile: 1 a bax; 11 ababxb; !Il e \ ' l 

aba bba; IV e v ababa b; VII a babcd ; VIli ababbc. Accanto a lla rima è a m­
messa l 'assona nza (15 Ori"ent : 17 fnecedent : 20 ençenç; 56 v ida : 58 mesquina : 

59 pia) . 
Il testo musicale , edito inizialmente da Higini Anglès (1955; ora 1975-

1976, 1:657) , si legge anch e nell 'edi zione eli Ma ricarmen G6 mez Muntané 
(1990:92-94). Pa rallelamente all 'assenza de l verso eli volta , nell ' into n<t­
zio ne ma nca il meccanismo responsoria le. La sua confo rmazio ne risulta 
ass imilabile a lla stru ttura musicale della ballade: la melodia corrispon­
dente ai primi due ep tasyllabes, con cadenza sospensiva (ouverl) , si ripete 
nei due eptasyllabes successivi, con caden za conclusiva (clos); il ritornello in 
la tino ha una melodia ind ipendente. 

L' impressione che si r icava dall a struttura dell ' intonazione è ch e il 
compon imen to ve nga musicalmente in te rpre ta to come costilllito da ve rsi 
doppi non solo nel ritornello . Si pro fil a allo ra l ' ipotesi di una suddivisione 
in versi doppi a nche delle strofe, che avre bbe oltretutto il merito di ri ­
durre l' instabilità dello sch ema rimico. Non si può inoltre escludere che 
in alcuni casi lo schema rimico sia! stato compromesso da indebite inve r­
sio ni , a lmeno ai vv. 19-20, 43-44, 59-60. Irregol ar ità rimiche a pa rte , Las 

set gotxs ripropo rrebbe in questa veste sia il ra rissimo doppio eptasyllalie 
con cade nza tronca o piana a ll 'e mistichio e sen za rima interna (nel caso 
specifico con rima interna non obbligatoria) , sia il t r istico mo norimo co n 
ritornello, sebbene privo del verso d i volta, ch e sono propri di Arla u.setz, 

tanto che appare lecito tenere in conto la possibilità di una linea di con­
tinuità tra i due co mpo nimenti . Ar lausetz e Los set gotxs potrebbero essere 
parte eli una tradizio ne formale indigena che t raspo ne in volgare formu le 
di ascendenza rnediolatina (il setten ario troca ico) , nel Llibre Ven nell m usi­
calmente aggiorna ta tenendo conto della st ruttu ra musicale della ballade 

a rsnovistica. La percezione di una specificità cata lana è del resto ins ita 
ne ll'espress ione en rmlgar ca.thallan de lla rubrica d i Los set gotxs ("Ba llaci a 
de ls goyts de nostra do na en vulgar catha lla n . a bali redon"), che so tt.o l i­
nea la ril evanza dei tratti linguisti ci catalani , già ana lizzati nello studio 
premesso da Aramon i Serra a lla sua edizio ne (1997:95-101). Ripo n o il 
testo nell 'edi zione eli Ba rba ra Spaggiari , ado ttando l'accorgimento di sud­
divide re in ve rsi il ri tornello (che Spaggia ri trasc riv\ a mo' di prosa dopo 
la prima strofe, facendolo seguire dalla r ubrica) , ~me nell 'edizio ne di 

Aramon i Serra : \ 

Los set gotxs recomptare m 
e t devotament xan ta nt 
humilme nt sa ludare m 
la dolça verge !vlari a. 
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Ave Nlaria, gracia f;lena, 
D ominus lecu m, Vùgo semna. 

Verge fos anans del part 
pura e sans fa lliment; 
en lo pa rt e pres lo part 
sens negun corrum pim ent; 
lo lì Il de Oeus, V erge pia, 
de vos nasqué verament. 
Ave l'vi aria, gracia. piena, 
Dominus tecum, Vùgo serena. 

Verge, tres reys d 'Orient, 
cava lca n ab gran coratge 
ab l 'estella precedent, 
vengren al vostre bitatge 
offerint vos cl 'egradatge 
aur et mirre et ençenç. 
Ave lvlaria, gracia jJ /ena, 
Dominns lecum, Vùgo snena. 

Verge estant dolorosa 
per la mort del fi l! molt car, 
romangues tota j oyosa 
ca n lo vist resuscitar; 
a vos, madre piadosa 
primer se voi eh demos trar. 
Ave A1mia gracia piena 
Dominus tecu·m Vùgo sere·na 

Verge, lo qui m alegratge 
que·n agnes del fìllm olt ca r, 
estant al munt d 'olivatge 
al celllo ·n vehes puya r; 
~n aurem to ts alegratge, 
s1 per nos vos plau prega r. 
Ave Mmùt gracia piena 
Dorninus lecum Vùgo serena 

Verge, quan fOren complits 
los dies de pentacosta, 
ab vos eren aunit 
los apos tols, e de costa 
sobre to ts, sens nu ylla costa, 
devallà lo sant spiri t. 
Ave N/aria gracia jJlena 
Dominus tecum Vùgo serena 

Verge· l derrer alegratge 
que n'agues en aquest mon , 
vos tre fìll ab gran coratgc 
vos muntà al cel pregon; 
o n sots to ts temps corona da 
regina perpetuai 
J\ve M a ria g racia jJÙma 
Dominus l.ecu.m. \lùgo st•rr•na 
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Tots donques , nos esforcem 
e n aq uesta prese n t vi da 
que peccats fora g i1:e m 
de nostr'ànima n1esq uina; 
e vos, dolçe V erge pia, 
vu llats nos ho empetrar. 
A ve i\!! aria gracia plenct 
Dominus tecurn \fi1go serena 
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Ben lontano da singo la rità formali è invece l'altro compon imento in 
volgare della si lloge, lnperay,·itz de la ciu.dad ioyosa, scritto nella lwinè della 
poesia lirica, il cosiddetto llemosì (Ara mon i Serra 1997:95). La mise en li!xle 
del manoscr itto non lasc ia dubbi sulla conformazione metrica del testo 
ve rbale, a nch'esso edito criticamente da Aramon i Serra (1997:108-110 e 
121- 124) e Spaggia ri (1977:293-296). Si tratta d i un a canzone costituita da 
sei strofe in coblas doblas di otto décasyllabes suddivisi bili in due sezion i, con 
schema metrico lO a' ba' b ba'a'b, secondo la tipologia largamente rnagg io­
ritaria ne l repertorio lirico cata lano, oltre che proven zale e francese. Le 
strofe sono seguite da due congedi di quattro versi ci ascun o, che ripro­
ducono regolarmente le r ime della seconda sezione dell 'ultima coppia di 
strofe e che si può presum ere ve nissero cantati sulla musica associata alla 
seconda sezione della strofe . 

Il canlus appare suddiviso secondo il segue nte schema: ABCD ECEC'. 
Si ha cioè una melodia continua in corrispondenza dei primi quattro 
ve rsi, mentre la melodia dei success ivi quattro prevede la duplice r ipeti­
zione d i un a delle lin ee melodiche della prima parte. La melodia C viene 
impiegata nella prima sezione con una cadenza sospensiva (ouvert) e viene 
ripropost.a nella secon da sezio ne prim a identica, po i, alla fine, con una 
cadenza conclusiva (clos) .58 Ne riporto la prima strofe nell 'edizione di Ba r­
ba ra Spaggi a ri (1977:294) , aggiungendo lo schema della strofe musicale: 

Inperayritz de la ciudad joyosa 
de Parad is ab tot gaug eternai , 
ne ta de crims, de virtutz <a>hundosa, 
may res de Dleu pe r obra divinai. 
Verges piasen ab fas angel ica l, 
axf com sotz a Di eu molt graciosa , 
plaça·us es tar als f•zels piadosa, 
preya n per los al rey celestial. 

schema musicale 
A 
B 
c 
D 
E 
c 
E 
C' 

La disposizione delle due voci sotto il testo (il cantus è stato trascritto 
in corr ispondenza dell a prima strofe, il lenor in corri spondenza de lla se­
conda strofe) lascia pensare che nell 'esecuzione la ~rima strofe venisse 

58. Tengo conto clcll'ecl izione el i Angli's (1975- 1976, I :Li6 0-lilil ) .~'""ez Munt:lll t; (1990: 
l00- l03) propo ne una lrasc rizionc che conferi sce al componitne 1~10 bt cuuformazione 
del virela i. 
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cantata contempo raneamente a ll a seconda e che la stessa tecnica esec u­
tiva venisse adotta ta a nche per le successive coppie di strofe. Va tuttavia 
registrata in proposito l'obiezione di Anglès, che è propenso a scartare 
questa soluzione esecutiva, dal momento che nell'unico genere poli foni co 
politest:uale, il mottetto, le voci intona no testi diversi in con temp ora nea, 
ma mai porzio ni dello stesso t:esto59 

Il so lo canlus di !nperayrilz si trova , in una versione meno elaboratà, 
dopo il lriplum del mo ttetto Colla. iugo subdere/ Bona condil celem/Libt~ra me, 
Domine di Philippe de Vitry, esempio del massi mo g- rado di au licità rag-­
giunto dall 'ars nova, in un foglio a ppa rtenuto ad un codice musicale de l 
XIV secolo (i l foglio, conserva to nel! 'Arch ivio sto ri co diocesano di Tar­
ragona senza segnatura, era stato incollato su una delle tavole d ella le­
gatura di un manosc ri tto ogg-i non più identificabile). Secondo Anglès 
(1975-1976, 1:635- 636) , il codi ce sarebbe stato compilato nella prima 
metà del secolo, mentre secondo Gomez Muntané (1990:52) risalirebbe 
all'epoca eli Giovan ni I (1 387-1396). La testimonianza sembra comunque 
attes tare che la canzone con la sua intonazione è stata composta prima 
della sua trascrizione nel Llibm Verme/l, avvenu ta tra il1396 e il 1399 (ibid. , 

17-18). Al eli là d ell a dataz io ne, appare importante ril evare co me la con­
tiguità con il mo ttetto di Philippe de Vitry nel manoscritto conservato a 
Tarragona confe risca a fnjNrayrilz uno statuto eli composizione poli foni ca 
d'arte, di stil e elevato, ma soprattutto confermi la sua appartenen za ad 
una tradizion e poetica e musicale ca ta lana a stre tto contatto con i prodotti 
dell 'an nova fra ncese. L' influenza clell 'ars nova francese, e in particolare 
dell 'opera del suo più autorevole esponente, Guillaume de Machaut, sulla 
cultura le tte ra ria e musicale cata lana a cominciare almeno dagli ultimi 
decenni del Trecen to è stata de l resto da tempo riconosciuta,'il' anche sulla 
scorta d i espliciti documenti , come la lettera datata 4 gennaio 1380 con 
la quale l' infa nte Giovanni accompagnava l'invio a suo fra tello Ma1·tino 
di un "ro nde!! notat ab sa tenor e contratenor e ab san cant", composto 
in collaborazion e con i xantres, con preghiera di eseguirlo e di1Tonde rlo6 1 

E nuove acquisizion i e fondate ipotesi ch e riguardano l' influenza di Ma­
chaut sulla lirica catalana ante Ausiàs March e la presenza di un "libre ap­
pella t Mecha ut:" presso la regin a Violante , moglie di Giovanni I, a cavallo 

59. Anglès 1975-1976, 1: 648: "Se trata de una Canci6n a dos voces vocales. [ . .. ] El caso es 
muy d iverso de aq uel o tro dc los motetes med ievales; cn c llos quando cada voz su­
perior canta ba un tex tu diverso, cantaba una poesia comple ta la voz secu nda , d icha 
motete, y otro tex to co mpleto el triplu rn, o sea la voz tercera superior. F. ll o dem ucstr<:l , 
pues, c6mo en nucstra composic i6n de Mon tsc rrat, do nde no se t;jeu1taba m ol.s que 
una sola poesia, con coplas que te n fan su propio semido cada un a, es eviderne que a l 
cjccuta rla a dos voces, se can taba sòlo un a copia cada vcz". 

60. Si veci~ in proposi to .Marfany Sim6 2009, che dimostra un'adeguata attenzione agli 
aspelU ITlUSI CalJ. 

6 1. Su cui si veda da ult imo Al berni 20 10:322. Su lla vita musicale della casa aragonese tra 
X IV e X V seco lo , c Fr. Gùmez Munta né 198•1. 



348 Romance Philolof-.ry, vol. 66, Fa ll 2012 

degli ulti mi due decenni d el Trecento, vanno profilandosi nei più recemi 
studi su ll'a rgomento.62 

Gua rda ndo alla p iù a ntica poesia religiosa anonima di tradizione 
cata lana,63 l 'unico testo che p uò essere accostato a lnpera)"ritz per la con­
fo rmazione metrica è il pregevole pianto mariano in fo rma di canzone 
De gran dolor cruzel ab morta! pena (RAO 0,35), che dimostra il re impiego 
della tecnica trobadorica e una predilezione per la poesia di Raimbaut 
d'Aurenga e della sua cerchia (Spaggiari 1977:170-171). De gran dolor è 
a nch 'esso costituito da strofe di décas)•llabes suddivise in due sezioni (con 
schema IO a'b' b 'a' a'ccd ' ), la cui struttura (Frank 1953-1957, 1:93, num. 
502 ) è r iutilizzata da Guilhem Bru per un componime nto di argomento 
religioso e, con diffe rente di stribuzione delle cadenze, d a d ive rsi a ltri a u­
to ri di scuo la tolosana.6 ' Sebbene lo stile sia ben lonta no da l troba.r 1·ic dci 
trovatori imi tato nel p ianto ma riano, le caratteristiche fo rma li permet­
tono comunque di collocare il testo di l nperayritz nel solco della produ­
zione catalana di reg istro aulico, d 'ascendenza trobadori ca e d ' influenza 
tolosana, di cui potrebbe rappresentare l 'unica testimonianza provvista 
d ' in tonazione, l'un ico concreto esempio del perdu rare di u na prassi ese­
cutiva musicale, a lmeno occasiona le, fino alle soglie del punto di non ri­
torno rappresenta to da ll a poesia d i Ausiàs March. 

Torno, per concludere , a lla da.nsa Guays e jausents xanli per fin 'amor del 
canzon iere di Ripoli che ho citato all'ini zio. Non ci è d ato sape re se essa 
sia stata mai intonata, ma la sua cantabilità, il suo alto po tenzia le musi­
cale, già insito nella stru ttura fo rmale, può dirsi esaltato nell'ul t ima strofe , 
che sviluppa l'idea del canto presentata g ià nell ' in cipit: 

So ve n sospi r 
ab gran desir de veser sa fi g ura , 
q ue· m fay lang uir 
un mays re tnir son laus e la Scriptura; 
mas reveni r me fay per sa va l o r 
un sop til xant ab gaya melo di a, 
mc cofisan , car il a 's d olç'e p ia, 
qu 'en paradis tne fassa so n xantor. 

l n sintonia con il mo tivo dell 'a:m.or d t! lonh, centrale nel cod ice della po­
esia cortese, il soggetto del componimento, che nel congedo si fì rma jin 
I-lugo fn im; si rappresenta come un xantm·che sospira in preda a l desiderio 
di vedere l 'amata, identificata nella Vergine. Dalla seconda mudança della 

62. Mi r iferisco ad Al bern i 2012, da leggersi con Lagomarsini 201~ Zinelli n (in sta mpa). 
63. Se ne veda l'edi zione com plessiva in Spaggiari (1977 ) che a n~•cra sedici componi­

men ti , a cui si possono aggiungere i nuovi ritrova menti di cu i al ·~ n ota 6. 
64. Spaggiari L977:168. Il componimento di Guil hem Bru, incipit D u.s, qne m:a:.fa)'l a In 

lùnw pa111ensa., è il nu m. 501,1 del repertorio d i Zuffcrcy (198 1:24). 0 
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dansa in poi (vv. 28- 34) si profila tu ttavia un ' immagine insolita. La voce 
dell 'a mante si è in un primo momento illang uidita, ma non del tutto per­
spicua risulta la ragione de l lang-ui·r, che de riverebbe dal confronto con una 
non meglio defi nita ' lode' della Verg in e (san laus) e con la Bibbia (Scrip­
tum). Il testo diventa tuttavia più chiaro se si interpreta l'aggenivo posses­
sivo san abbin ato a laus come geni t ivo soggettivo para llelo al successivo 
sa abbinato a valm; se si in tende cioè che la Vergine sia il soggetto e non 
l'oggetto dell'azione di laudare. Potremmo essere allo ra d i fronte ad un 
richiamo al Magnijicat, quotidianamente cantato nei vespri della Liturgia 
delle Ore, cantico di lode a Dio che nel Vangelo di Luca (la Scriptum) Maria 
pronuncia a l cospe tto di Elisabetta e ch e g ià nei primi versetti esprime la 
fiducia ne !l ' humilitas come sicura via alla redenzione (Le l 46-55 "[ . . . ] qui a 
respexit humilitatem ancillae suae, ecce enim ex hoc beata.m me dicent om­
nes generationes [ .. . ]") . Sembrano confermarlo, o ltre al riferimen to alla 
Se1"iptum, i ve rsi success ivi , in cui la fiducia dell 'au to re nel valo re della Ver­
gi ne (sa valor), gli · restituisce il vigore necessario a produrre nuova mente 
un canto raffin ato con un a melodia gio iosa (un soj;t-il xant ab gaya melodia). 

L'allusione al l\llagnijicat, se di questo si tratta, diventa allora f unzio­
nale a r ibadire l'assunto fondamentale della dansa eli j i·a Hugo, e cioè la 
fiducia che la propria dedizione (humililas), una dedizione di stampo feu­
dale, come sottolinea Lola Badia nel commento a ll 'edi zione (1983b:83-84 
e 235, n . al v. 18), sia di per sé ga ranzia di salvezza. 

Non si avve rte nessun a incompatibilità tra il desider io e la sua rea­
lizzazione, nessuna tensione, nessun senso d i inadeguatezza. Si colgono 
invece in sottofo ndo i capisaldi d i un gai saber co ndiviso e rassicura nte, 
amplificato da una ga)•a melodia, che ripropone i va lori dell'ideolog ia cor­
tese a lla luce della dottrina mariana. Lo d imost ra anche la costruz ion e 
del testo (serie di lodi e ri chiesta finale di pie tà), comune a l npem)"rilz e a 
un'ampia porzione della lirica mariana medievale, parte integrante di un 
sen titnento corale cementato dalla musica. 

Nien te a che vede re con la danza fuo ri tempo d el danzato re sfiduciato, 
so li ta rio, incapace di sentire la mudança, descritto da Ausiàs Ma rch n ella 
pi ena consapevolezza dell 'anacronismo di cobles, danses e laiJ, della loro 
inefficacia a rimuovere le contraddi zion i dell ' uomo, che andrebbero sem­
mai ri conosc iute e affrontate; nella piena consapevolezza dell ' illusorietà 
di quell 'ul timo canto. 
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/_;.'dizioni 

Schema m.etn:co 
Schema melodico 
Modo 

Appe ndice65 

l. S'anc vos ame (BdT461,215c; RAO 0,125) 

Anglès 1935:406 (so lo la prima strofe); Cennrich 1958:229 
(solo la pr ima strofe); Fernanclez de la Cuesta 1979:809; 
Bond 1985:839-842; C6mez Muntané 1998:80; Archer c 
I. d e Riquer 1998:59- 60 (solo il testo verbale); l. de Ri­
quer e G6mez Munta né 2001:389-402; l. d e Riquer e G6-
mez Muntané 200.3:38-43 (testo) e 76- 77 (musica); Cò­
mez Munta né 2009: l 58. 
10 xx l aaax; coblas singulan; Frank 44: 3; lVI O 1 ~ : 

AA1 l BB [AA 1
] 

t-ritus jJlaga.lis (chi ave di FA sulla seconda linea) 

6!J. Si sciolgono i compendi , si distingu e tra n e v e tra i e j. Il caratt.ere corsivo indi ca le 
congeuure corrispondenù it ll c por z: ìon i di testo 1\ Ull più leggibi li, mentre le alt re inte­
grazioni congcuu rali si trova no tra [ ]. 
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-­
~-----·--· . ·--·---·---~~. 

S'am: vos mc. d~! - sa • man. 

2 

6 

IO 

14 

ra /0 . quc no ·i trob e n 

. -== • . _, _. ::• ------

truh per mi t:td ,., 

. 
li! • ne - gun 

vctz fait lo Jtll lit - li 

L ·-~-• 

mi !C - dcs 

S'anc vos ame, era ·us vau desam a n, 
e a i r azo, que no- i trob mas e nj a n. 

E 1~j(! n i trob per mitad ve rame n , 

-.-- • 

per q 'e u no·us deg tene r negun coven: 
vos [a] vetz fai t lo major fa limen 
q 'a n c a miga fcdes vas son a man . 

Mas no -m ti1~jatz per vos tre ser vido r, 
d e vos mi part e vir mo n co r a ilo -r. 
S 'anr m'e n la usei, ara·n por t a cla rn o r, 
d e l vostre cor fa ls, lauscr~j er, truan. 

J a no-m tenretz n1ais e n vost re pode r, 
c'ax i vos veg baxar c decader. 
En a ltr'ai mes mon sc n c mon sa be r, 
jove neta qe non a pel ferran. 

jun. 

• 
mcn. 

5. avetz] vet 8. ai l or] a ilo . 
13. altr 'ai] al .. . i 

9. S'anc vos] ... vos 
1, 

LO. co~ cors 

Tradttzitme 
Se un a volta vi ho a malo, non vi ame rò più. 
e ne h o mo ti vo, visto che trovo solo inganno. 

' \, 

-----

--+----

Musica e poesia nella lirica calalana del mediuevu 

A dire il vero, ri te ngo eli esse re sta to ingannato da parte vostra, 
pe rta nto mi reputo libero d a ogni promessa: 
avete compiuto il più g rande tono 

3.57 

ch e mai un'a mica fedele abb ia compiuto nei confro nti del proprio amante . 

No n conside rate mi più vostro se rvito re, 
mi separo da voi e rivolgo il m io cuo re altrove. 
Se prima me ne sono vanta to, ora ne facc io pubblica d enunc ia , 
d e l voslro cuore ipocrita, malevolo, inganna to re. 

Non tni avre te più in vostro pote re , 
pe rché a i miei occhi a pparile tanto sminuita e svilita 
ch e h o riposto in un 'altra il mio se nno e la mia saggezza , 
un a g iova ne do nna che n o n h a i capelli g rigi . 

2. Amm·s, merce, 110 sia!! (RAO 0,12) 

Ediàoni Anglès 1935:406 (solo la prima strofe); Gennri ch 19.58: 
223 (solo la prima strofe); Fe rminclez de la Cuest.a 
1979:728 (so lo la prima strofe); Bo ncl 1985:842-844; I. 
d e Riqu c r e Gomez Munta né 2003:44-'19 (testo) e 78-79 
(musi ca) . 

Schema metrico I: 6CI + 6. aaaa; TI: fiCl + 6. bbb; TIJ: fi CI + 5· cc; !V: 5 1·1 + 
6 dd ; 
RA072: 6 

Schema m.elodico 
Modo 

A(= a+ b) A(= a+ b) A' (= a' +c) A' (= a 1 + b) 
lelra:rdus plagalis (chiave eli oo su lla te rza linea) 

~ -==-~-~2. · ..:::::=ii:.. . 

\ ''- mor, . mcr - c~. no si - a! ÙO· Il:J:; se~' No ti a - h;m 

$-~~· .ç;; -~·"--±hl 
~ lu mcu ~or r.lc- SI • re . ncm-hmn. mc nw • f rw- ras • scs 

~-= - .0_,'.'~ .~. 
E no ne ere dc - ri 

f&~~-.:. -==~~~~-="~~~=-==-~~;-~~~~~-=~.--~·~·Eiili~r, ~~~-' ~~~ 
~~r-------

nc a la 

4 

mi ra al ,.illll • J~S 

Amors, merce, no sia! Nu ti aba ndonasses! 
Q e lo m e u c o r d esi re, ne mbran , rn c · cmifo rt.asses. 
E no ne crederia qe t 'a mo r me fa lsasse[sl . 
ne a la vita n1i a per a lu·es mecanUasses. 
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Encar no·rr1 desesper de la L1.1' amist.ate : 
pro te poiria far falsa desleialtate 
a l 'amor q'eute port, bela , plen d 'umi ltate? 

E se·l ten1ps no 1n'enga na, qe viva longarn ente, 
ben sera i for d'ahtn, de pen'e de turmente. 

Deus, laxa lo·m veder! Buca [pren] un bel riso, 
e es fo rs d e pe rii [e] va uc en paradiso . 

2. nembra n] nembra ndo; conf~wtasses] ... tasses 3. fa lsasses] fa lsasse 4. me] 
m . 5. Encar] encara; nom] no me; desespe r] desespere 6. fa lsa] fa . 
7. plen] p iena ; umiltate] urnili tate 8. temps] tempo 9. for d'afan] fo ... fana 
lO. laxa] laxam ; ved e r] vedere; Buca] a buca; pren] pe r; bel] be lo ·11. vauc en 
pa radiso e es fors de perilo 

Traduzione 
Amore , pietà, non sia! Come vorre i che tu non desistessi! 
11 mio cuore deside ra, avendoti n e lla memo ria, che tu mi conforti. 
No n avrei rnai creduto che potessi tradire l'amore che ti porto , 
né che in vita rnia n1i potess i cambiare con a ltri . 

Non dispe ro di poter esse re ancora il tuo amante: 
ti porterebbe vantagg io tradire slea lmente 
l'amore che ti po rto, bella , con piena devozione? 

E qualora il tempo non mi ingann i, (in modo t., le) che possa vive re a lungo, 
sarò certo se nza a ffanno, pena e tormento . 

Dio, !asciamelo vedere! La bocca (di lei) diventa so rride nte , 
allora esco fuor i pe ricolo e vado in paradiso. 

3. Ar lausetz, lauset, lauset (BdT421,27b; RAO 0,14) 

Edizioni 

Schem,a m.drico 

Schema me/.odico 
J\1/odo 

Anglès 1935:406-407 (solo la prima strofe); Cennrich 
1958:23 1 (solo la prima strofe); Fer mi ndez d e la C uesta 
1979:730 (so lo la prima strofe); Bond 1985:844-848; I. 
de Riquer e G6mez Muntané 2003:49- 72 (testo) e 80-81 
(musica). 
70 + 7' x / aaa4x; Frank79 1bis: l ; Ri\036: l ; l'ultimast.ro fe ha 
un verso in meno; assonanza te le strofe 111-V; ri correnza 
della vocale tonica o in sede di rima o asso nan za (st ro fe l, 
lll, V, VI) 
A(= a + b) B (=c + c) B' (= c1 + c' ) B' (= c'+ c') A' (= b') 
lelmrdu.\ au/enticus (chiave di no sulla te rza linea) 

~~~· ~-~·~·~~-~~~~··~~~~"'~~~~~~~§.§~~;.rr=~. ~§·§·~ .. ~-=~-~-~·~·~--~·~~-.-t==-=-:: 
Ar l:m • setz. Iom • sct. lau • ~cl · man - d;, - \n l' ab - lxt ~ 

' 
~- ~~--===-~~~---~-.,..--..~~ 

6 - ~ ~ ~ ~ ~ 
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4 

8 

12 

16 

20 

pro - lit dc I(JlZ lliS moi • ncs vos pcn - dri - atz liu 

• 
retz. be l;,. tott. joms 

dix l'ab · hct 

Ar lausetz, lauset, lauset lì comandamen labbet! 

"Bela, si vas e ravatz moina de nostra ma iso, 
a profit de totz los moines vos pendriatz llurao; 
mas vos non es taretz, bela , si totz jorns e n versa no", 
zo di x l 'abbet. 

"Bela, si vos vo li atz en nostr'orden remanir, 
gras capos ne g rosses ochcs no us poirian falir ; 
mas a vos covenra, bela , [ab) totz los monges ajazir 
e ab l'abbet. 

Qer nos em .iiij. vi n t moines tu i t d 'una religìo, 
e qan luns fa ton a l 'al tres ab grans verges nos ba LO n; 
mas vos no seretz ba tu da si de colps de c tùlos no", 
zo di x l'abbet. 

"Si vos ez .iiij .xx. tnoines, j o vulria [mas] de cen, 
e sera i ne fo n i rea si no us ren totz recreen z; 
levara i vos la quintena: fìre r.z tuitx a rdiam e n , 
ab vostr 'abe t". 

"Bela, a nuit intraretz din z en nostre dormi to r, 
de .l.iiij. moines vos en farem cobertor: 
non ausirez se i n ne clo txa. si de vits sejornatz no", 
zo di x l'abbct. 

Aras n'intra nostr';un ia ab los fraires el d ormitor: 
ja no n'ex ira la bela tro qe dessus e d~jus 
li don l 'abbet! 

l. Ar] at·a 3. pendriatz] pendraitz 4.jorns] iorn s fr 7. o·m.. ab 9. religio] 
regilio IO. a llres] a lt. 13. om. nws 17. nuit inl.rare t.zl nui .. . traretz 
19. ausircz] au . .. rcz 21. a rnia] am. 

'lhtduzione 
Ora sia lode, lode, lode a c iò che l'abate dispo ne! 
·' Bella , se foste monaca del no:; tro monastero, 
a vantagg io di tutti i rnonacì prende reste la vostra ra zione; 
ma no n lo sarete, bell a, se non sempre in posizione prona", 
questo d isse l'abare. 

359 
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"Bella, se vol este riman ere nel nostro ordine, 
non vi potrebbero mancare g rassi ca pponi e g rosse oche; 
ma dovre te , bella, giacere con tutti i mo naci 
e con l 'abate. 

In qu es to mornen LO siamo a tLanta monaci , tutti di uno stesso credo, 
e quando l'uno fa torto agli altri lo batti arno con grandi bastoni; 
ma vor non sa rete battuta se non da colpi di coglioni ", 
questo disse l'abate. 

"Se voi siete ottanta monaci, ne vorrei più di cento 
e 1~1i irr!terei m<: lto s~ non ri uscissi a sfì a ncarvi tutti qu a nti; 
cln zzero d ava nti a vot la qui n tana: colpirete tuui con ardimento insieme 
al vos t ro a bate"_ 

"Bella, questa notte entrerete nel nostro dormitorio 
e in cinquantaquattro monac i vi fare 1no da co perta: 
no n sentirete squi llo né campana, ma solo battacchi ben riposati " 
questo disse l 'aba te. ' 

Ecco che la nostra amica entra con i frati nel dorrnitorio: 
no n ne uscirà, la bella, fi nché la ba te non g li ene dà di sopra e di sotto! 

4 . . .. em·llS preg (BdT 461,251h) 

Edizioni Fe rn andez de la C uesta 1979:804 (solo il ritornello) ; Bo nd 
l985:848-849; L de Riquer e G6mez Munta né 2003:73-74 
(tes to) e 82- 83 (musica) 
lO yx l aa[a]x; Frank 44: 5 
AB / _ 

Schema metrico 
Se/tema melodico 
!V/odo lrilus fJlagalis? (chi ave di FA su lla seconda linea ?) 

f -~.~.~.,·§~.~~~~~~~~~·"~·~==-~~=li>l~· =-----------~·~ -=-...=:;;:;:._~ 
prcg qe m':w -jnt ~. 11.: - la mi 

2 

6 

... era-us preg q e m'a ·lqatz, bela mia, 
q'altra no'm platz, en cui ai m'entendensa . 

- - - ten - - - - - - d be la ___ nuit e elia 
en vos ~unar, c'arn mai .s qe rcs qui sia !, 
cargo n fano n . 
altras q 'eu say de beutad sens fa lensa_ 

\ 
' \ 
\ 
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2. platz] pl a tz mas vos 

Traduzione 
. . . ora vi prego di ascoltarmi , bella mia, 
in cui ho riposto il mio amore , visto che non mi piace altra donna. 
. _ . bella, _ . _ sempre 
nell 'a1nare voi , che amo al di sopra eli tutto, 
perché il gonfa lo ne __ _ 
a ltre che so (esse re) belle sen za inganno_ 

Docutnenti 

(trascri zione a cura di Stefano Cingo lani e AnnaSpa) 

36l 

[fol. lr] ( __ .]van tur inter Arna ldus de Castla r e t Raimundus de Ti l i a, linnavit d ic­
tus Ra imundus pro XX [solidos] melg urienses l-_ .] Bernardus de Serracl et Petrus 
de Tilia, et fui t igitur d ( __ -l sig nata ad vill a rn de Regali clie lune ( ___ ]mi nus( __ _]. 
Ad guam diern comparuit Arna lclus de Castlar eu m iuclice et advocato suo, [. -.]eta 
minime comparuit, e t fuit dies [alia] [a]ssig na ta sa lva fa tiga diete die i, facta III! 
( __ -l- Ad quern di e m partes compa ruerunt, e t Arnaldus de [Castl]ar pe tiit fa tigam 
predicte diei si bi acl iudicari, [summ]am L clenarios inte r expensas suas et advocati 
et iuclicis. Et iudex, habito respectu ad [ac]usacione premissa , conclempnavit ip­
sum Raimundum in XX clena riis pro expensis fatige dic i_ 

( __ .] nenti dictus Arnalclus de Castlario eu m denunciatum ei esse t quod dic­
tus Ra imundus fuiss[et] conscius in ( __ .] Anclree de Carcasses, voluit inquirerc 
utrurn dictorurn esset no tum, e t pe t iit quod clictus Ra imunclus ( _ _ .]une dicere 
veritatem; e t judex monuit ipsu m Raimundun1 ut iurare t dicere veritateJn . [. - .] 
cius in sua con fessione sperante, d ixit quod ipse e t And reas de [lbnmt] / Ca rcas­
ses\erant fìcl eius[sore]s Pe tri de Ra[ma] in LXXX Ili!"' [so liclos,] et cum cartaRi­
vypulli cogent eos acl solucionem [ipsos] denarios, ipsi cle libe raverun t quod concc­
derent ad dictum Petrum quocl ser[va] ret [e]os in (_ .. ]es de predicta fideiussio ne_ 
Et accesserunt ambo si mul apud Palaçolu1n, e t invenerunt [do]minum abbatem 
Sancti Io hannis, et Ra imunclum de Besora, et Raimundum de Meclayla e t dictum 
Petrum de [Rarna,] e t cum multum loquti fuissent cum dicto Petro, simul cum 
Raimunclo de Besora, vo lentes inde (_ .], clictus Raimunclus rogavit dictum An­
dream quod sequeretur ipsum apucl Sa nctum Felicem de To ri lione [pro] quaclam 
ballista guam ibi habebat, qu i ad preces e ius sequtus fuit eurn_ Et eu m essen t in 
via, Andreas dicebat quod mu ltum lo ng um ite r viclebatur si bi_ Et su per hoc acces­
serunt apud Sane tu m [ loh]a[nem], e t recepit ba llistam, e t reclierunt ipsa eli e apucl 
Sane tu m Quiricum_ Et in recl itu ilio, [cl ixit] dictu s Rairnunclus dicto A nel ree: "Li­
benter vell em [. _ .] vend iclisse cum quaclam mulie re guam sc io"_ ( __ .]er preclicta 
die in adventu guam fecerunt de Sa ne to Felice apud Sane tu m Quiricum in [loco] 
de Orug. Et Inane surrexerunt e t recesserunt inde, et statin1 , in i ti nere ad \o cum 
vocatun1 Rochabrenìosa, venerunt retro post ipsos Petrus de Rama e t Co mela cutn 
armis , [cl ix]erunt Anclree , qui retro ve ni ebat post ipsum Raimunclum, quocl cap­
Lus erat; et ccperunt eum [et] di xerun t dic to Raimundo: "Ile vos vian1 vestram e t 
recedatis". Et sic recessit ab e is et d imisit ipsum captum. Interrogatus si fui t con­
scius in ipsa capcio ne, respo ndit quo d no n. 

C[on] vo[c]atis test i bus, Arnalclus de Cast la r posuit in hoc moclum: hec poni t 
Arnalclus de Castlar quod ipse a di e iovis rn ensis nove mbris presentis acessit perso ­
na l iter apud Tiliam pro die ta vcndicione affìrmando vel capiendo. Caucio ne . 
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[ . . . ] quod venit dictum Raimundum subtus castrum de Serr<1d. Ca ucione. 
[. .] ibidem concess it coram ei [ . .. ] Andree de Carcasses in cape ione quoc[ 

faciebant [ ... ]omnes qui venderet ipsi [ . . . ], quod dixerat illud verbum in solacii 
atque lud i, n esc i t. 

[fol. lv] [l esto lirico I: Sane vos ame] 
[1èsto li-rico 2: Amors, merce, no sia !] 
[ 1èsto lirico 3: Ar lausetz, lause t , lauset] 

[fol. 2r] [ .. . ] Arnaldus de Castlar [ ... ] [ ... ] de Segonella et [ ... ] assig nata beta 
contra prima [ ... ] d ictus Arnaldus de [ ... ] [ ... ]die literas informatus Rivip pu lli 
ipsa [ ... ]de in causa licet esset requisitus [ ... ] [ ... ] que mandavi t ha benda [. .] 
viccario, et dictus Arnaldus [ . .. ] sibi [ ... ] diete [ .. . ] [ ... ] fatiga dici de bea t in 
villam de Regali. 

Causa [. .] [G uillelmi] Augustini de Prouencha , h rm avit Guilelmu:s Oliba 
pro V solidos et cogit hdeiussorem Arnaldum Auren[ge], et pro Guilelmo [Aug·u­
stini] e idem modo Pe tro de Estegel, et statim fuit conquestus Guilelmus Oli be de 
ipso Guillelmo qui debet sibi de exov[ario] uxor is sue [ ... ] oves retep [. .]entes, 
et l bestiam grossam et Il pol)os et Ili fla (c ia tas?) et [ ... ]edredes et tovayes et 
[ ... ]somacum, et II camisias, et Il savenas , [ .. . ] concedere debet Guilelmus Agu-
stinus, exepta I camisia! et r[ ... ]vena. llem, fu [ . . . ]s de ipso de manso de Prato de 
Turicella qui pertinet uxori sue rac ione avi sui Ada[ ... ], unde petit quod trad[at 
ips]u m si bi , vel donet e t tradat ei illud quod in de habuit, scilicet IIIl bestias gros­
sas et XV oves e t Ill [. .]fla. Respondit Guillelmus Olibe quod [. .] tempore 
nupcie / uxoris sue\ promisit Guilelmo Agustini quod face ret sibi difhni c ione rn 
m ansi Augustan i, tamen sub tali condicione quocl [ ... ] dedit si bi intellige re quocl 
posset habere adhuc, ultra ipsam dotem, mansum de Turrucella. Negat Guile l­
rnus Augu stini dieta m con[dici]onem, et dic i t se minime teneri refferenda de ipso 
manso, neque d e ilio quod inde habuit agere simile contra detentores de [ipsi] 
1nansi. 

Ponit Guilelmus Olibe quod mater Guilelmi Augusteni promisit sibi quod 
adhuc habere t [m]ansum de Prato ve l partem congruentem de hoc quod ipsa ha­
buit inde, et fui t si bi promissum. N esci t d ictus Guilelmus Augusti n i. 

Oici mus sub pena C solidorum quod solvat Guilemus Agustini [Gu i]lelmo 
Oli be I bestia m grossa et l flaciata (?),et residuum totum infesto Sancti Vineertcii l 
[Andr]ee\. !tem, dicimus quod donet Guilelmus Augustini eidem, racione peti­
cionis mansi de Prato, XXX solidos malgurienses sic: X solidos in festum [San­
ere] Marie Augusti et XX solidos de Sancto Andrea [a] d I [an]num. Item, d icimus 
quod Guilelmus Oli be et Berengaria, ux[or] sua, pe r se et suos diffiniant et. iurent 
omnem porcionem legitimam et hereditatem sibi pertinentem, vice paterna et 
materna vel alia modo, in m anso et ho nore Augusti no, et in ipso manso de Prato 
de Turrucella et in omnibus aliis loc is utriusque. ltem, dicimus qu od Gu ile lrnus 
Augustini diffmiat per se et suos in perpe tuum illud casalern qu od est. inter dom os 
utriusque, [et] Guilelmus Olibe don [et] Guilelmi Augusti n i, uxori sue et proye nie 
ex ambobus procreata d[om]os illas que sunt supra domus Guile lmi Augustini , 
[ ... ] [condic i] o ne quod, si uxor Cuilelmi Oli be decescrit si ne infante, revertan tur 
domos uteHJU C tl!Ol un1 ut 111 ptesenu sunt. 

[Testesj Peu u s de Tonocella , Peti LI> de Astegel, Iaco\,us de Engibtz, A t nal-
dus Aurenga, Gudlelmus Vtves de Rtppts \ 
[TPSto lmw 4 . eraus p t eg] \ 
[. .] villa [ .] Iohannes stne lllte ta At naldt de Ca ldas clone\[ J et que ttmoni,I 
boschi. 

~['usica e poesia nella lirica catala·na del nwr/i{)(mo 363 

. fol 2v] [ ... ] [Arnaldus d e] Carcasses qui dix[it] [quod] [ .. . ] [Ra imundurn] de 
[ ali.a in omnes [ ... ] esset causa el renuent [ ... ] esse [ .. . ] [ ... ]la [ ... ]go dtclus 
~ai~undus dix[il] ca usa[ . .. ] predictas, [ .. . ]e r venda[ . .. ] [ .. . ] et tpse re:p oncl!t 

d minutos ha bere t qui [ ... ]peret. !te m, adcl!dtt quod [ ... ] [ ... ]longa dtxtt quod 
quo 

1
ce retur et ijJSe Raimundus clixit .ca usa [ .. . ] pred ictas de[ ... ]. [I]te .. m. add t-

renui . ' . [ l l' " · · dit uod cum esset captus 111 castro de Besso[r]a vende t ... , custoc 1entes tpsum 
. qb· ··b· ~·"O malastnw m ala ve niSti [ . .. j tpse qu a ve n et te1. t e venclidtt dice ant SI l T-~ --·· · · L ' t:>' . ._ . . . . rr ·'b' 

ea". Nescit tamen utrum dictus Rannundum leCit Jstud vel non [ ... ] facte n 1 SI l 

malum vel bonum. . . . _ _ . . . . _, C· _ 
Arnallus de To rre nte, iuratus, d1X1t se vtdlt e t audlvJt qu~d A 1 n~ldus_ de a 

stlar [fui] t prima di e iov is me nsis marci apu_d_Til~am causa affirmancta!~dl_ ve l ca­
iendi ipsum Raimundurn de [Tìlia], e t nus1t d~ ctum test~rn e t Udolgar~urn a~l 

~ictum Rairnundum quod ven iret apud e u m, et 1vere t_ad cl!ctuin [ . .. ]_ e_t mven:e ­
runt ipsum ibi et adduxerunt eu m cara m Arnaldo de Castlar, et[. : .] stbt [ .. . ] fe­
cerat ipsum venire ad se, e l [ ... ] ipso pe l.iit quod hrmaret stbt [.: ·! .'pse no nphtcct 
facimn Iibente r, et fìrmavit, et causa pro[ ... ]It s1bi quod reptatus e ~ a t[ . .. ] l clC Jon e 
Anch·ee de Carcasse s. et ipse respondit quocl no n habebat [ ... . ] 1psa et purgar~t 
se cum predic tun! Be rn a rdu m [ ... ] et [ .. . ] se chx1sse 1n ventate / tpse And1ee\ 
in i ti nere quod féceral apud Sanctum Felicem 1pse [ ... ] solv1 [ ... ] vendere tpsam 

causam [. · .]. [ l 1 rd· 
Uclalgarius, iura tus, dixit se vidit e t audivit idem quod_ Arna_llus .. - ac c l Jt 

[ ... ]dita [ ... ]o ne ipsius Raimundi non fu it bonum solactum stve luclum, quem 

[ ... ]. l 
[ .. ] A1 naldus de Castla1 et pe lli t e t publtcav tt [. . 
[ . . ] petnt [ ] quod chctus Raanundus ex ptesumpuombus [ .. ] [. .] po-

natur questionibus ad ve nclendum [ ... ] [ .] volutt deltbet a1 e [ l l l post [. · .] 
cum esse t [ ... ] [ ... ]in posse de[ .. . ] [. ] .1cl pt o nunctandum p1 0X 1111 a che [ · .]. 


